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Eccovi il testo che riporta quanto è emerso nei molteplici incontri settimanali che 
hanno visto genitori e ragazzi insieme per approfondire, insieme al parroco, tematiche a 
volte complesse e delicate. Ancora una volta, al termine di un cammino durato mesi (12 
incontri ripetuti 4 volte la settimana) confezioniamo il catechismo che viene  dato a 
quanti hanno aderito alla proposta. 

Lungi dal credere di aver trattato esaurientemente tutti gli argomenti, abbiamo 
tentato delle risposte ai tanti quesiti posti volta per volta, spinti dal desiderio e bisogno 
di ampliare la nostra conoscenza del messaggio cristiano, in un confronto sereno che 
lasciasse aperta la ricerca… 

Quanti hanno sentito trattare a voce saranno facilitati nella lettura di queste 
pagine, poiché si ritroveranno facilmente negli argomenti trattati, nell'impostazione, 
nelle espressioni usate… e anche nei limiti. Molte cose, infatti, non sono riportate, 
mentre altre le abbiamo corredate con materiale già disponibile e citato, ma non letto 
per mancanza di tempo. 

Agli altri chiediamo di non essere troppo severi e di non usare il criterio della 
censura o  della dogmatica, ma di apprezzare l'impegno di un lavoro condiviso 
serenamente. Perdonino i dogmatici e i moralisti, usino comprensione i liturgisti… ci 
pare di servire il Vangelo in questo modo e lo facciamo per sentirci Chiesa, per amore 
alla Chiesa, che vorremmo sempre più vera, semplice e credibile, anche se non sempre 
siamo ad Essa ossequienti. E chi lo è sempre e pienamente?  

Ci siamo messi in ascolto anche di altre voci, di altre esperienze, e da queste 
abbiamo imparato ad essere più tolleranti e accoglienti.  Tutti infatti hanno qualche 
piccola verità da condividere.  

Il rispetto delle diverse opinioni e delle diverse sensibilità lascia aperte tante 
questioni, ma soprattutto ci aiuta a capire che il desiderio e il bisogno di conoscere più 
da vicino comporta cammini diversi e tempi diversi per ciascuno di noi, anche se 
componenti di una stessa Comunità o della stessa Chiesa. C'è chi arriva prima, c'è chi 
arriva dopo lunga fatica e tante perplessità, c'è chi si ferma e mantiene immutate le 
proprie convinzioni…. 

Ci sentiamo comunque cristiani fortunati, amati dal Signore, stimolati dalla sua 
Parola, chiamati alla coerenza e all'impegno per rendere più bella la nostra esistenza e 
di quanti ci stanno attorno. 

Ci aiuti il Signore a rispettare tutti, anche se non ne condividiamo il pensiero e il 
comportamento, senza rinunciare a testimoniare quelle che per noi sono già diventate 
Verità, ma che potremmo anche smarrire. Ecco perché abbiamo bisogno del Signore, del 
dono della perseveranza e del sostegno reciproco. 

don Mario Marchiori 

 

Un grazie a tutti i componenti la nostra “carovana” che rende possibile questo cammino di catechesi, 
 e in particolare a Fabrizio per l’impaginazione e la grafica. 
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NELLE COMUNITA' DI RONCO E DI QUAREGNA SI FA CATECHISMO AI GENITORI. 

Un po’ di storia…… 

Nell'anno pastorale 1997-1998, avendo da tempo constatato la quasi inutilità del 
catechismo settimanale fatto da catechisti e catechiste ai soli ragazzi (disinteresse, indisciplina, 
scarsissima partecipazione alla messa domenicale anche da parte dei genitori, deserto dopo 
Prima Comunione e Cresima…), si è deciso di sospendere l'impostazione tradizionale ed è stato 
chiesto ai genitori di incontrarsi con il parroco in parrocchia una volta al mese (la domenica 
pomeriggio). I ragazzi, presenti nella prima parte insieme ai genitori, venivano poi coinvolti nel 
gioco dagli animatori, mentre con i genitori il parroco aveva modo di approfondire tematiche 
religiose ed educative su richiesta degli interessati ( Chiesa, Battesimo, Confessione, Natale, 
Quaresima, Pasqua, vita di coppia…. ). Il tutto in un confronto interessante per loro e per lo 
stesso sacerdote. Si concludeva l'incontro con una merenda e un po’ di preghiera, e qualche volta 
con una cena molto frugale tutti insieme, per favorire la conoscenza reciproca. 

Positiva l'esperienza, che abbiamo portato avanti per un paio d'anni, curando per un certo 
periodo dell'anno la preparazione specifica dei ragazzi della Prima Comunione e Cresima. 

Abbiamo ancora constatato che tale impostazione non aiutava a superare l'idea radicata 
del "catechismo fatto per ricevere i sacramenti". Tant'è che la quasi totalità delle famiglie e dei 
ragazzi spariva dopo le solenni Celebrazioni.        
Qualche presenza in più si è comunque notata. 

Convinti che occorreva rompere il classico schema del catechismo, con un gruppo di 
genitori si è deciso di proporre qualcosa di decisamente nuovo per l'anno pastorale 1999-2000. 

Ci ripetevamo , e ora siamo ancora più convinti, che se i genitori in famiglia non usano lo stesso 
linguaggio e non fanno le stesse proposte di vita della parrocchia, impegnandosi a viverle 
(proposte che passano attraverso la liturgia, la catechesi..), si sarebbe continuato ad investire 
tempo ed energie senza creare una mentalità cristiana e di Chiesa.  

Ecco perché si è ritenuto importante puntare decisamente più sui genitori che sui bambini. 

Papà e mamma, se credenti, parleranno ai figli e con i figli di Gesù Cristo, del Vangelo…. 
verranno a catechismo portando con sé i figli, parteciperanno insieme all'Eucarestia domenicale, 
se non sempre almeno qualche volta. 

E' quanto abbiamo visto realizzato lo scorso anno pastorale con il "catechismo confezionato 
insieme alle famiglie interessate". 

Le numerose testimonianze, messe per iscritto, da parte dei ragazzi e dei genitori aiutano 
a capire meglio quali possono essere alcuni frutti immediati di questa impostazione, ma non è 
tutto.  
Vediamo famiglie giovani a Messa, con atteggiamenti nuovi, più coinvolte nella vita 
comunitaria. Piccoli segni, ma significativi.           
Questa scelta ovviamente non ha la pretesa di raccogliere tutti. Del resto pretendere di tirarsi 
dietro la massa significa non aver capito Gesù Cristo.  

La paura e il rischio di vedere attorno a noi, nelle nostre parrocchie, un po’ di "deserto" 
vanno vinte con la fiducia nel Signore e con un po’ di coraggio.                 
La pastorale del "mantenimento" non regge più, la realtà è alquanto eloquente, i risultati ci 
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obbligano a tentare nuove strade.              
Come saranno fra qualche anno le comunità parrocchiali? 

Siamo soliti dire che la gente non vuole impegnarsi. È vero, ma occorre far loro 
finalmente conoscere Gesù Cristo e il suo messaggio come “bella notizia”.  

La nostra impostazione necessariamente ci ha portati a fare delle scelte prioritarie per 
quanto riguarda la pastorale.  

Intanto si prosegue con la catechesi rivolta ai genitori che vengono con i figli, sia a Ronco 
che a Quaregna, e si sta pensando di proporre questo "cammino di catechesi" anche ai genitori 
che intendano battezzare i figli (per incoraggiare o scoraggiare il battesimo a seconda dei casi).  

Così pure ai fidanzati che intendano celebrare il sacramento del matrimonio si vuol 
chiedere di partecipare ad un cammino di catechesi, al di là del corso prematrimoniale, ormai 
accettato tranquillamente da tutte le coppie. 

E' questa la logica conseguenza di cammini e di scelte maturate e attuate gradualmente 
nelle nostre comunità, incoraggiati dall’interesse di quanti partecipano e dal clima venutosi a 
creare e intendiamo proseguire su questa strada perché ci pare di vedere rifiorire la Comunità.                 
Ci auguriamo che altri confratelli quanto prima capiscano e condividano questa proposta. 

La "transfuga" di ragazzi (caldeggiata e voluta dai genitori) in questo caso non 
esisterebbe. Va comunque rispettata, ma occorre interpretarla come scelta del non impegno: per 
fare la Comunione o la Cresima, che alla fine si amministrano sempre anche a chi non partecipa 
e non dimostra interesse alcuno. Non ci si stupisca però se la gente non prende sul serio le 
proposte di catechesi o i sacramenti. 

A noi queste "scorciatoie" non creano problema. La proposta è per chi comprende le vere 
ragioni di tale impostazione e le accoglie serenamente. 

Sappiamo di dover perseverare per anni, apportando sicuramente modifiche per 
migliorare il cammino, prima di vedere davvero un cambiamento di mentalità e delle comunità 
fatte di persone più consapevoli, anche se ovviamente sempre impastate di limite e di peccato. 

Quale metodo, quali contenuti, quale linguaggio, con quanta frequenza ? 

Non ci sono libri di testo, ma il catechismo verrà confezionato mettendo per iscritto tutto 
ciò che emerge dagli incontri volta per volta.  

Genitori e ragazzi si ritrovano insieme con il parroco. 

Non ci sono programmi prestabiliti. Saranno i genitori e i ragazzi a porre delle domande e 
a proporre degli argomenti, preferibilmente di carattere religioso, che verranno affrontati e 
approfonditi con il contributo di tutti, utilizzando la Bibbia, il Catechismo della Chiesa Cattolica, 
il Codice di Diritto Canonico, e altri testi ritenuti utili per arricchire la riflessione. 

L'esperienza di ognuno sarà contributo prezioso da cui partire per un confronto utile ed 
efficace. 

Il parroco si impegna ad usare un linguaggio semplice e comprensibile, mai dimenticando 
di coinvolgere i bambini o di rivolgersi direttamente a loro. Del resto la maggior parte dei 
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genitori, per quanto riguarda il discorso di fede, è rimasta "infantile", anche se diversa è la 
maturità. Rivolgendosi ai bambini anche gli adulti capiranno. E a volte parlando agli adulti si 
educano i ragazzi ad ascoltare i grandi. Se molte cose sfuggono ai ragazzi, saranno i genitori a 
riprendere il discorso quando se ne presenterà l'occasione. In molti casi ciò sta già avvenendo. 

Il calendario prevede un incontro alla settimana, della durata di un'ora, offrendo diverse 
opportunità di orario, di modo che ognuno può scegliere in base ai propri impegni. 

Non sarà un obbligo, ma un interesse e un piacere lo stare insieme. 

Non ci saranno registri di presenza e tantomeno voti o giudizi.  

Dall'esperienza fatta sono emerse idee e indicazioni preziose, non certo da copiare, ma da 
adattare ad ogni singola realtà. 

Chi volesse utilizzare tale progetto cerchi almeno di capire di che cosa si tratta, onde 
evitare di sprecare una bella opportunità, deludendo se stessi e ancor di più la gente per gli 
insuccessi ottenuti. 

Per il momento la catechesi viene fatta dal parroco, poiché rivolta ad adulti che per lo più 
hanno interrotto il rapporto con la Chiesa dopo l'adolescenza, ripreso poi per le nozze e qualche 
battesimo, senza un vero cammino di fede.  

Una scelta impegnativa che ha richiesto una reimpostazione della pastorale e che ha 
trovato innanzitutto nel parroco il primo sostenitore convinto. Una scelta non certo indolore, ma 
resa benefica perché sostenuta dalla presenza del Signore.  

Alcune iniziative, consolidate da tempo e valide, vengono conservate (Anniversari di 
matrimonio, festa anziani, Messa del venerdì, festa della Comunità, Celebrazioni penitenziali, 
carnevale, giornate dell’accoglienza, preghiera itinerante del mese di maggio, estate ragazzi…). 

Strada facendo nascono idee e modalità per fare comunità o gruppi, iniziative, e sono 
persone nuove a proporle e a portarle avanti, comunque con una mentalità di Chiesa, con spirito 
cristiano ed evangelico, spirito che spesso manca nelle nostre parrocchie, senza togliere merito 
alle tante persone disponibili e generose e senza voler generalizzare. 

Stiamo coltivando dentro di noi questa grande speranza,  

che sta diventando bella realtà 

Gennaio 2001                     don Mario Marchiori 
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NELLE NOSTRE PARROCCHIE SI FA CATECHISMO AI GENITORI 

CHE VENGONO PORTANDO CON SE' I FIGLI. 

 

COME GLI ANNI SCORSI, IL PARROCO SARÀ DISPOSIZIONE PER INCONTRARE VOI, GENITORI, 

IN QUANTO PRIMI E VERI EDUCATORI DEI FIGLI. 

APPROFONDIREMO I CONTENUTI DELLA FEDE CRISTIANA CON TUTTI COLORO CHE 

RITENGONO IMPORTANTE LA SCELTA RELIGIOSA, TANTO DA PROPORLA ANCHE AI LORO 

FIGLI. QUESTA PROPOSTA, OGGI PIÙ CHE MAI, RICHIEDE DI ESSERE CREDIBILI E COERENTI. 

 

 I GENITORI PORTERANNO CON SÉ ANCHE I FIGLI. 

NON CI SARANNO CONTROLLI DI PRESENZE O OBBLIGHI PARTICOLARI. 

SARÀ UNO STARE INSIEME CON IL SACERDOTE AL QUALE GENITORI E BAMBINI POTRANNO 

RIVOLGERSI LIBERAMENTE, CREANDO COSÌ UN DIALOGO FAMILIARE. 

PER QUANTO RIGUARDA LA DATA E L'ETÀ PER LA CELEBRAZIONE DEI SACRAMENTI, 

SARANNO GLI INTERESSATI A STABILIRE QUANDO SARÀ IL MOMENTO PIÙ OPPORTUNO.  

ECCO IL CALENDARIO D'INIZIO: 

+ MARTEDI' 20 NOVEMBRE ORE 20,30 - 21,30 : (Ogni settimana a Ronco)  

PER TUTTI COLORO CHE GIÀ HANNO FATTO LA PRIMA COMUNIONE, IN VISTA DELLA CRESIMA. 

+ VENERDI' 23 NOVEMBRE ORE 20,30 - 21,30 : (Ogni settimana a Ronco) 

PER TERZA E QUARTA ELEMENTARE…. IN VISTA DELLA PRIMA COMUNIONE. 

+ VENERDI' 23 NOVEMBRE ORE 17,30 - 18,30 : (Ogni settimana a Ronco) 

PER TUTTI COLORO CHE NON POSSONO ALLA SERA DOPO CENA. 

+ SABATO 24 NOVEMBRE ORE 20,30 - 22 CIRCA  (A Quaregna ogni quindici giorni) 

Ognuno può comunque liberamente scegliere di andare a Ronco o a Quaregna. 

SI CHIEDE GENTILMENTE DI INFORMARE TUTTI COLORO CHE SONO INTERESSATI A 

QUESTO CAMMINO……E DI COMUNICARE LE DATE DI INIZIO.  

GRAZIE PER LA VOSTRA COLLABORAZIONE. 
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SIATE CORAGGIOSI E FIDUCIOSI NEL SIGNORE!

Incontro programmatico… 

Dovendo decidere e concordare degli argomenti da trattare negli incontri successivi, il 
parroco invita i presenti a "ricostruire" il Catechismo del primo anno. 

Si è partiti dalla domanda: "Perché abbiamo battezzato i nostri figli?"  

Si è parlato del limbo, del peccato originale. 

Si sono fatti alcuni assaggi di come andrebbe letta la Bibbia.  

Il tema della libertà. 

Il Sacramento del Battesimo.  

I dieci comandamenti.. 

La confessione e diversi modi per vivere l’esperienza del perdono e della riconciliazione. 

La preghiera in quanto formule tradizionali, in quanto dialogo personale con il Signore e infine 
la preghiera dei Salmi con relative esemplificazioni. 

La messa: origine ed evoluzione nei secoli… la cena del Signore e le nostre celebrazioni. 

Testimonianze dei ragazzi e dei genitori. 

Tenendo conto dei temi già trattati è stata fatta la richiesta di riprendere alcuni 
argomenti per approfondirli meglio, cosa che faremo nel corso dell'anno, dovendo fare 
necessariamente riferimento ad essi quando affronteremo altre tematiche. 

Queste le richieste che fanno riferimento ai dibattiti già in corso nella Chiesa non solo italiana: 

 La Chiesa e gli immigrati 
 La Chiesa e le altre religioni 
 La Chiesa e la realtà dei separati e divorziati 

Viene anche proposto di prendere in considerazione il Vangelo, dal momento che pochi lo 
conoscono. 
Strada facendo, come è avvenuto lo scorso anno, scaturiranno altre richieste. 
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P R E G H I  E R A  
 

O Dio, Padre misericordioso, che ci hai affidato il compito,  
difficile ma esaltante , dell 'educazione dei  figli,  

aiutaci ad essere per loro valide guide,  
luminosi punti  di riferimento,  

affidabili compagni di viaggio.  
Dacci anche l 'umiltà di non pretendere  

di avere sempre risposte pronte,  
ricette infallibili  per ogni situazione,  

e la disponibilità a lasciarci educare, all 'occorrenza,  
dal  nostro parroco e dai  nostri  figli,   

di modo che tra noi  
e loro si  instauri  un dialogo sempre più aperto  

alle ragioni dell 'al tro.  
Nessuno applaude al lavoro dei genitori.  

Tu però, o Padre,  li  vedi , tu li  comprendi:  
tirali su quando sono in crisi e confortali!  

Padre celeste,  ti  raccomandiamo  
tutti i  padri, tutte le madri terrestri .  

Sono troppo importanti, t roppo preziosi:  
senza di essi  mancherebbe la più bella invenzione  

di tutta la Tua creazione!  
Amen! 

 Scarsa conoscenza di Gesù. 

Per affrontare le diverse problematiche da un punto di vista cristiano è 
fondamentale conoscere il pensiero di Cristo. 

Qualcuno fa notare che non sempre la Chiesa dice le cose che diceva Gesù. 
Infatti nella storia anche per questo si sono commessi grossi errori da parte della 
Chiesa. 

 Il Catechismo infatti non è la traduzione del Vangelo o, per lo meno, non 
sempre esprime lo spirito di Gesù. 

Noi cristiani siamo stati da troppo tempo abituati ad ascoltare la Chiesa 
(magari!!!) passivamente anche quando non eravamo troppo convinti. Ad un certo 
punto c'è stato il rifiuto, ma senza la possibilità di rifarsi al pensiero e alla posizione 
di Gesù. Per diventare cristiani adulti, maturi e consapevoli è necessario conoscere 
più da vicino Gesù e confrontarsi con il Vangelo, che tra l'altro non è di facile lettura. 
Ecco perché, volentieri, dedicheremo i primi incontri a questo tema.  

 

Si propone, come per altri argomenti, di costruire insieme un discorso attorno 
alla figura di Gesù, partendo dalla nostra conoscenza e da ciò che genitori e ragazzi 
ricordano.  
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Ecco alcune interventi: 

Censimento 

Perdita di Gesù adolescente al tempio 

Gesù al tempio che rovescia le bancarelle dei venditori 

Il primo miracolo: le nozze di Cana 

La risurrezione di Lazzaro 

La guarigione dei lebbrosi 

La guarigione della figlia del centurione 

La parabola del figliol prodigo (Padre misericordioso) 

Le parabole 

Il discorso della montagna (Beatitudini) 

Domenica delle Palme (ingresso di Gesù a Gerusalemme) 

 
       

Questo tentativo di raccogliere alcune notizie sulla figura e la persona di Gesù si 
rivela assai utile e interessante, perché fa nascere spontanea la domanda: "Come sono 
nati i Vangeli?" 

 

I vangeli non sono stati scritti per avere una biografia di Gesù, come 
intendiamo noi e non sono libri di storia. E' utile conoscere l'origine di questi libri e 
capire perché e per chi sono stati scritti. 

Innanzitutto i Vangeli non sono stati scritti mentre Gesù era vivo e parlava e 
operava miracoli. Oggi il giornalista comunica immediatamente o a distanza di poco 
tempo i fatti di cronaca. Nel caso delle Scritture, sia Vecchio che Nuovo Testamento, 
lo scritto arriva dopo lunga riflessione e trasmissione orale, magari per diverse 
generazioni. 

 

 

Dal Vangelo ai quattro Vangeli 
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La storia della formazione dei vangeli è stata oggetto di molte ricerche e tema di 
lunghe polemiche. La Costituzione Conciliare Dei Verbum è il risultato di questa 
lunga ricerca (DV 19), non ancora conclusa….. 

1. L'annuncio della Buona Notizia (questo vuol dire il termine Vangelo) della 
Risurrezione dà origine alle comunità in cui si comincia a vivere e a 
condividere la vita nuova in Cristo. Animati dallo Spirito di Gesù, i discepoli 
cominciano a ricordare "Parole e Gesti di Gesù" per dare forza alla vita delle 
comunità e cercare in essi una risposta alle molte difficoltà e conflitti della 
missione. 

2. Le Comunità si diffondono nel mondo: Gerusalemme, Giudea, Samaria, Siria, 
Asia, Grecia, Italia. Si tratta di trasmettere le "Parole e i Gesti di Gesù" 
cercando di essere fedeli a Gesù, che è l'origine della Buona Notizia, e al 
popolo, che ne è il destinatario. Le diverse situazioni delle comunità dei vari 
paesi fanno sentire le differenze nel modo di trasmettere le parole di Gesù. Il 
"Padre nostro", per esempio, è diverso in Luca e in Matteo (Lc. 11,2-4 e Mt. 6,9-13). 

3. Con la morte degli apostoli, aumenta nelle comunità il desiderio di conservare 
tutto quello che essi hanno trasmesso su Gesù. Nascono le prime raccolte: 
parabole, miracoli, insegnamenti, discussioni di Gesù con i Giudei (Mc. 2, 1-
3,6). 

4. Verso il 70 d.C. vengono redatte varie sintesi di ciò che nelle varie comunità 
veniva trasmesso su Gesù (Lc. 1, 1-3). 

Per trattare questo argomento utilizzeremo il testo di Etienne Charpentier "Per 
leggere il Nuovo Testamento", Borla Editori, 1988.  

 

Gesù di Nazaret (6 a.C. - 30 d.C.) 

- Gesù nasce sotto il regno di Erode, senz'altro sei anni prima dell'inizio della 
nostra era. Vive a Nazaret, conducendo un'esistenza da giudeo pio, che pratica la 
legge secondo lo spirito dei farisei, il più religioso tra i movimenti giudaici. 

 Verso gli anni 27-28, con il Battesimo ricevuto per mano di Giovanni Battista, 
Gesù inaugura la sua vita pubblica che dura probabilmente due o tre anni. 
Sceglie dei discepoli e con essi proclama, con le parole ma più ancora con le 
azioni e la sua stessa vita, la venuta del regno di Dio. Non ha lasciato nessuno 
scritto. Solo una volta ha scritto: sulla sabbia… 

 Condannato dai capi religiosi, viene crocifisso dai romani un venerdì della luna 
piena di marzo-aprile degli anni trenta. 

 

Le Comunità (tra il 30 e il 70 d.C. circa) 
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 La risurrezione di Gesù e la venuta dello Spirito nella Pentecoste (=cinquantesimo giorno 
dopo Pasqua) permettono ai discepoli di cominciare a scoprire il mistero di Gesù. Questi 
discepoli restano giudei, ma formano in seno al giudaismo un gruppo strano: quello dei 
testimoni di Gesù risorto. 

 Essi tengono ferma una duplice fedeltà: a Gesù e alla vita che pone loro molteplici 
problemi. 

 Per rispondere a questi interrogativi, essi richiamano alla memoria i ricordi di Gesù. Ma 
lo fanno alla luce della risurrezione. Nel contesto di vita della comunità, emergono tre 
centri di interesse principale, intorno ai quali si raccoglie la memoria di Gesù. 

+ I discepoli predicano, ai giudei prima e poi ai pagani, Gesù risorto 

+ I discepoli celebrano nella liturgia, soprattutto nell'eucarestia, il Risorto ( e lì si narra, 
ricordando, di Gesù). 

+ I discepoli insegnano ai nuovi battezzati. A tale scopo riprendono gli atti e le parole di 
Gesù. 

Altri discepoli si aggiungono ai primi. Ma è soprattutto Paolo, convertitosi , che porterà la 
buona novella in Asia Minore, in Grecia… fino a Roma. Successivamente Paolo scrive le sue 
lettere a diverse comunità. 

Verso gli anni 70 d.C., soprattutto dopo la distruzione di Gerusalemme, 
vengono redatte varie sintesi di ciò che nelle varie comunità veniva trasmesso su Gesù 
(Lc. 1,1-3). 

Solo quattro di queste sintesi entrano a far parte del Nuovo Testamento: Marco, 
Matteo, Luca e Giovanni. Ciascuna di queste sintesi ha una sua finalità ed una sua 
visione. E' come chiedere a quattro fratelli di descrivere il padre: ne deriveranno 
quattro descrizioni che sono allo stesso tempo uguali e diverse, vere pur dicendo o 
tralasciando tutti delle cose. 

Grazie Gesù 

perché hai  messo 

nel  cuore delle persone la voglia  

di stare insieme agli altri  

e di aiutarsi.  

Ti ringrazio per tutt i  coloro  

che sanno essere amici sinceri.  

Grazie Gesù 

per la scuola e i giardini pubblici  
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dove tutti  i  bambini si incontrano  

e imparano a stare insieme.  

Grazie anche per le fabbriche,  

gli uff ici , il  mercato,  la chiesa,  

dove la gente si  incontra  

per fare cose belle e buone.  

Fa' ,  o Signore,  

che tutti gli uomini  

quando si incontrano  

possano sempre andare d'accordo.  

Aiutami a non essere felice da solo. Amen.  

Vangeli sinottici 

I vangeli di Matteo, Marco e Luca sono chiamati sinottici. Questa definizione 
deriva dal greco syn-optein: avere una visione d'insieme. Se confrontiamo i tre 
vangeli, notiamo molte somiglianze, ma anche profonde differenze. 

Confrontando il Vangelo di Giovanni con i sinottici, possiamo dire che: i tre 
fanno delle fotografie, Giovanni invece fa la radiografia e cerca di rivelare nella vita 
di Gesù una dimensione nascosta, che ad occhio nudo non si vede, ma che soltanto la 
fede ci rivela. 

Gesù non ha scritto nulla, eccetto una volta…. Sulla sabbia. Ha parlato, ha 
vissuto: tutto qui. Proprio la sua persona, con tutto il suo mistero, ha impressionato i 
discepoli. 

Un montaggio di diapositive 

Immaginiamo di essere stati, durante le vacanze, al mare, in montagna, in campagna e di 
aver fatto fotografie di ciò che ci piaceva, senza un'idea precisa: paesaggi, monumenti, scene 
famigliari o di amici… Queste fotografie, "rivelate" in laboratorio, sono diventate diapositive.  

Durante le sere d'inverno viene in mente di raccogliere le diapositive prese durante 
l'estate, per ordinarle, per farne un montaggio. 

Come raggruppare le foto? Possiamo farlo secondo i luoghi: montagna, mare… o 
secondo i generi: foto familiari, amici, non importa se in montagna o al mare; oppure possiamo 
rispettare semplicemente la cronologia per ripercorrere tutti gli spostamenti…. 
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Allo stesso modo, le diverse immagini di Gesù, rivelate nelle diverse comunità, si vanno 
raggruppando anch'esse in sequenza. Si raccolgono, ad esempio, i miracoli, le parabole, mentre 
detti isolati di Gesù verranno riuniti insieme per formare discorsi. 

Quando si aprono i vangeli, si ha l'impressione che la mattina Gesù si domandi: che cosa 
devo fare oggi? Consulta la sua agenda: oggi, miracoli… e Matteo ci mostra Gesù che compie 
dieci miracoli uno dopo l'altro. I giorno dopo di nuovo sull'agenda: oggi, parabole.. E' chiaro che 
le cose non sono andate così. 

Si veda ad esempio la giornata tipo di Marco all'inizio del suo Vangelo. 

Gli evangelisti raccolgono a tale scopo le diverse sequenze già formate, aggiungono 
episodi che loro stessi hanno raccolto e ne fanno quattro libri,. Quattro libri che presentano il 
modo in cui essi stessi e le loro comunità vedono Gesù.  

Così i vangeli ci parlano di Gesù, ma ci parlano anche delle comunità nelle quali i vangeli 
sono nati. 

Qualche considerazione… 

La parola "Vangeli" , usata ormai tranquillamente da tutti, è da pochi capita e non 
rappresenta più una "novità". E' bene dire qualcosa in merito. 

All'inizio non si conosce che il Vangelo (al singolare), la Buona novella che Gesù 
proclama: l'imminenza del regno di Dio, la beatitudine per i poveri. Nelle sue lettere Paolo usa la 
parola ancora in questo senso. 

Con Marco, senza dubbio l'inventore di questo genere letterario che non ha alcun 
corrispondente nelle altre letterature, il vangelo diventa un testo, una storia: il racconto 
dell'attività di Gesù. Sino ad allora Gesù era colui che proclama la "buona notizia"; egli diventa 
ora colui che è proclamato, egli stesso diventa la "Buona notizia". 

Marco però non parla di Gesù al passato: colpisce il fatto che egli utilizzi assai poco il 
tempo passato; parla al presente. Non si tratta di imperizia letteraria, ma di una convinzione 
teologica: il Gesù che egli presenta nel suo testo è sempre presente e vivo nella comunità, specie 
nella "parola". Per lui, fare memoria di Gesù significa affermare che egli è, nello stesso tempo, 
assente (la sua storia terrena è al passato) e presente nell'oggi della Comunità che crede e celebra 
la liturgia. Il Gesù della storia continua a vivere sotto forma di parola scritta e proclamata nel 
Cristo vivente creduto nella comunità. 

I generi letterari dei Vangeli 

Non si racconta allo stesso modo un incidente d'auto. All 'assicurazione si descrive il 
racconto dentro ad un modello prestabilito…. Ad un amico lo si racconta con più libertà, 
mettendoci dentro anche più del necessario. La distinzione tra "forma" e "stile" è del tutto 
empirica, ma può aiutarci nella lettura dei vangeli. 

Forme prefabbricate. 

A seconda dell'effetto che si voleva ottenere, si usavano modelli e forme di 
narrazione… 
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Racconto di miracolo: comporta generalmente cinque punti:  

 introduzione che presenta il caso, richiesta di intervento che manifestala fiducia del 
richiedente o del suo ambiente,  

 intervento di colui al quale si chiede il miracolo,  

 risultato prodotto,  

 reazione dei testimoni: timore, ammirazione) 

Parabola (similitudini per facilitare la comprensione di un insegnamento morale…) 

Racconti di vocazione o di chiamata dei discepoli (un solo sguardo, talvolta -la chiamata- 
la risposta) sono generalmente brevi e ricalcati su analoghi modelli dell'A.T…. 

Discorsi, prevalentemente conosciuto il discorso d'addio.. 

Le controversie o discussione tra specialisti (rabbini) 

I detti vaganti 

Lo stile epifanico o teofanico: vuole manifestare la presenza o l'intervento di Dio, il 
che non vuol dire che le cose siano accadute così come sono descritte. 

Esempio: il racconto dell'annunciazione dell'angelo a Maria è uno dei classici esempi 
di costruzione letteraria sullo schema delle tante vocazioni, narrate nell'A.T. Ciò non 
toglie che dentro ci sia un'esperienza vera di chiamata da parte di Dio e di risposta da 
parte di Maria. E' la sostanza che va salvata 

Non sempre le parole vogliono veramente dire ciò che sembrano dire. 
Ciò accade anche nella nostra lingua quotidiana. Anche noi abbiamo certe espressioni 
che sono vere non per quello che dicono, ma per quello che vogliono dire: "pestare i 
piedi a qualcuno", "rompere le uova nel paniere". 

 

 

 
 
 
 
 

 

                   tagliare in quattro un capello                  per un pelo 
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A mo’ di esempio, prendiamo in esame alcuni 
brani dei vangeli della nascita e dell’infanzia di Gesù 
(vedi fotocopie). 

I vangeli apocrifi o libri apocrifi. Cosa sono? 

Sono quei testi biblici, del Vecchio o Nuovo 
Testamento, che la Chiesa non riconosce come autentici. 
Hanno soprattutto interesse a colmare le lacune di 
informazione sui momenti principali della vita di Gesù, 
quali l'infanzia, ma anche sulla vita pubblica, molti sulla 
passione e risurrezione. Alcuni testi manifestano una chiara 
tendenza eretica del cristianesimo dei primi secoli. 

Gli apocrifi contengono in ogni caso preziose 
testimonianze di pietà popolare e di tendenze teologiche 
diverse e, se non ci forniscono nuove informazioni credibili 
su Gesù né dati dottrinali inediti, ci informano 
indirettamente sull'ambiente spirituale delle comunità in cui 
vennero scritti. La loro conoscenza ci aiuta a capire anche 
l'arte e la pietà tradizionale del nostro popolo, in quanto 
queste si sono non poche volte ispirate a quelle narrazioni e 
ne portano ancora le tracce, soprattutto nelle 
rappresentazioni della natività e della passione del Signore 
e nelle preghiere e pratiche di devozione ad esse collegate. 
(Incontro alla Bibbia - Conferenza Episcopale Italiana) 

 

- Perché non parliamo dei miracoli? 

Proprio perché i vangeli ci riportano tante 
narrazioni di miracoli e proprio perché anche oggi si 
parla spesso di miracoli o guarigioni, proseguiamo 
su questo tema, e chiediamo ai ragazzi e ai genitori 
di intervenire. 

 non esiste 
 la vita è un continuo miracolo 
 un fatto non spiegabile 
 un fatto soprannaturale 
 perché accadono? 
 sono davvero miracoli ? 
 non ci credo, è frutto di suggestione… 
 molti dicono di essere stati guariti per farsi pubblicità. 

Per noi i miracoli sono in primo luogo dei fatti straordinari e la prima domanda che 
ci poniamo è: che cosa è avvenuto veramente? E' un fatto storico? 
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I miracoli sono per noi imbarazzanti, anche se di miracoli, apparizioni, guarigioni, 
madonne che piangono, esorcismi ... si parla con grande facilità…. in questi tempi…. 

Il miracolo è un segno. I cartelli stradali, come abbiamo più volte ribadito, sono 
una realtà (ferro, cemento.. ), hanno una forma (rotonda, triangolare); le forme 
possono variare, ciò non ha importanza; è essenziale il loro messaggio: annunciano 
una svolta, un incrocio, un limite. 

Allo stesso modo, il miracolo ha una realtà storica: un fatto che esce dall'ordinario 
e che viene ricordato.  

Ma l'essenziale è il messaggio che esso annuncia. Cosa dice? 

Per Gesù, come per i suoi contemporanei, i miracoli sono dei segni: essi dicono 
qualcosa, parlano a qualcuno. Questo spostamento di prospettiva è essenziale.  

Prendiamo un esempio banale: un professore di scienze naturali presenta a un 
alunno un fiore; la domanda implicita è, evidentemente: Che cosa è? Un ragazzo offre 
lo stesso fiore alla sua ragazza; la domanda che sorge è allora: Che cosa significa? 

Nel primo caso ci si interessa alla realtà della cosa; nell'altro al suo messaggio e la 
sua realtà passa in secondo piano.  

Spieghiamo brevemente il significato e il messaggio commentando due brani del 
vangelo: 

Nozze di Cana  

Guarigione della suocera di Pietro 

(vedi fotocopie allegate) 

 

 

 

 

 

 

Miracoli, apparizioni…. Oggi 

Alcuni genitori esprimono la loro conoscenza e citano: 

Lourdes, Medjugorie, Orta, San Gennaro….Effige sui muri.. Civitavecchia.. 
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Si fa riferimento soprattutto a programmi televisivi, fra questi “Miracoli”.  

La chiesa ufficiale non incoraggia i fanatismi, però i fanatismi ci sono 
ugualmente. C'è anche da dire che si trova sempre un prete, un frate… che 
accompagna e accoglie pellegrini che si recano a pregare là dove si presume     esserci 
stata un'apparizione… 

Dentro la chiesa ci sono diverse correnti anche per quanto riguarda le presunte 
apparizioni o presunti miracoli o guarigioni. 

Tuttavia la chiesa non si pronuncia tanto facilmente 

Da sempre, i cattolici attribuiscono all'intercessione di Maria molte "grazie" 
straordinarie e visibili - ottenute da Dio. "Miracoli", "prodigi", "segni" misteriosi sono 
indissolubilmente legati alla devozione mariana e a quei suoi luoghi d'eccellenza che 
sono i santuari.  

San Giovanni Crisostomo in merito all'argomento scrive: 

"Voi chiedete i miracoli che 
compivano gli apostoli al 
loro arrivo, allorché 
guarivano i lebbrosi, 
scacciavano i demoni e 
risuscitavano i morti? 
Ebbene, la dimostrazione 
più eloquente della vostra 
generosità del vostro 
amore deve tuttavia 
consistere nel credere in 
Dio senza assistere a 
prodigi del genere. Non 
chiedete, perciò, miracoli! 
Andate, piuttosto, in cerca 
della salvezza per le anime 
vostre. Non abbiate la 
smania di vedere 
risuscitare un morto, 
giacché sapete che un 
giorno saranno tutti i morti 
a risorgere". 

Gesù a Tommaso dice: "Beati coloro che crederanno senza aver veduto". 

  

Diavolo, inferno, esorcismi, messe nere, angeli… 
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Se ne parla in televisione, vi sono 
dibattiti seri e meno seri, si sono fatti 
films……attorno a questo fenomeno c'è 
chi specula…. 

Padre Ernesto Balducci (da non 
confondere con il demonologo Mons. Corrado 
Balducci) sosteneva che "negare 
l'esistenza del diavolo, ma anche 
affermarla è un tranello in cui si può 
facilmente cadere". "Il silenzio sarebbe 
la miglior scelta. Anche di Dio si 
dovrebbe tacere. Quando se ne parla, si 
deve essere coscienti che i nomi (diavolo, 
satana, Dio…) sono puro gioco 
rappresentativo". 

Chi è Satana? E' un simbolo? E' una persona? Lo stesso autore a queste 
domande risponde: "Io mi difendo dalla petulanza, restando in silenzio". E aggiunge; 
"Finché resto nell'orizzonte della fede, so chi è il diavolo, se ne esco non lo so più". 

Ecco come intendiamo trattare questo tema: non come un fatto culturale, ma 
come esperienza di fede. 

Di inferni, di spiriti benigni e maligni, di demoni sono piene le culture e le 
religioni del mondo. 

Il discorso evangelico sull'inferno, o 
meglio sulla dannazione eterna rientra 
nelle verità biblico-evangeliche.  

  

Utilizziamo quanto Giovanni Franzoni scrisse in merito a tale argomento nel libro “Il 
diavolo, mio fratello”, Rubbettino editore, 1986 – prefazione di Ernesto Balducci:  

"Poiché nella dottrina cattolica - nelle scritture - si parla di diavolo, di inferno, 
come condizione di dannazione eterna e di separazione in cui si cade per l'eternità, 
non può trattarsi di qualcosa di marginale o trascurabile. Questo riguarda il mio 
modo di pensare Dio e se riguarda Dio, mi concerne fino in fondo".  

Ecco perché è importante parlarne. 

Il nostro vissuto. Siamo abituati a rappresentare il diavolo come persona o persone vestite 
di rosso, con le corna, la coda, il tridente in mano e magari tra le fiamme… Così vediamo nei 
dipinti, nelle sacre rappresentazioni ( Passione di Sordevolo: Gesù nell'orto degli ulivi, Giuda…). 
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Giovanni Paolo II nell'agosto 1986 (nelle udienze generali del mercoledì e il 15 agosto 
dello stesso anno) ha affrontato di petto il discorso sul diavolo, e usa le parole satana, diavolo, 
demonio,, drago, serpente. Parlando del Padre nostro usa "Male", "Maligno" al maiuscolo.  

Il concilio Vaticano II parla del "potere delle tenebre", del "Maligno" e di "Satana" una 
quindicina di volte. Ma il Concilio ha usato la fraseologia corrente, e non ha voluto direttamente 
ed esplicitamente pronunciarsi su Satana come "essere personale". 

La riforma liturgica abolisce nel battesimo gli esorcismi, e riduce ad un cenno il 
riferimento a Satana. 

Nel Catechismo della Chiesa Cattolica , al n° 2851 si legge che il "Male non è 
un'astrazione, indica invece una persona: Satana, il Maligno, l'angelo che si oppone a Dio…". 

Non basta affermare che Satana non c'è oppure che esiste. Occorre provare a 
dire in altro modo -non satanico- quel qualche cosa che il messaggio voleva dire 
parlando del demonio. 

Tuttavia non si può prendere alla lettera la Bibbia, soprattutto dopo gli studi sul 
linguaggio. 

Abbiamo detto più volte che un conto è il linguaggio e un conto è il messaggio. 

Mons. Balducci sostiene che "per i cattolici è un dogma di fede credere nel 
diavolo".  

Siamo d'accordo. Infatti mancherebbe qualche cosa di importante al Vangelo 
senza Satana. 

Detto questo va spiegato chi è e come si manifesta colui che noi chiamiamo 
diavolo, altrimenti non rendiamo un buon servizio alla Sacra Scrittura e neppure al 
diavolo. 

Nei libri dell'Antico Testamento non si parla né di diavolo, né di satana.  

Nel racconto del peccato originale, quando si parla di serpente si intende proprio 
serpente. Solo una tardiva tradizione intenderà poi il serpente come Satana. 

In moltissimi passi dell'A.T., quando si parla del male, si dice che la responsabilità è 
dell'uomo, degli uomini, e non si accampano diavoli e demoni. 

Nel racconto del diluvio, per esempio, si afferma che "Il Signore vide che la malvagità 
degli uomini era grande sulla terra. e si pentì di aver fatto l'uomo.." (Gen. 6). 

Ad un certo momento Satana entra nei libri biblici. Perché? 

Il trauma dell'esilio ( 587 a.C. circa) obbligherà gli ebrei a profonde riflessioni per tentare 
di dare una "spiegazione" al male che hanno subito. E' in questo contesto -e anche per gli influssi 
teologici, culturali e cosmogonici subiti nell'esilio da parte della cultura medo-persiana - che si 
affaccia con più chiarezza la "ipotesi Satana". 
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Per gli ebrei sarà una figura teologicamente utile per spiegare in qualche modo il male 
subito, senza dover risalire fino a Dio, ma anche senza doverlo attribuire a se stessi, e senza 
ammettere un supremo Dio negativo, fonte del male, come si pensava presso altri popoli. 

Insieme alla figura di Satana, nasce una visione nuova di demoni, origine ciascuno di un 
particolare malanno. 

Ma le spiegazioni su tutti questi esseri misteriosi, invocati per spiegare il male, saranno 
contorte, lacunose, e soprattutto fantasiose. 

In questo contesto, solo poco alla volta satana diviene sempre più visto come essere 
esistente, personale e potente, e considerato come il nemico di Dio e dell'uomo per eccellenza. 

 

 

Il collegamento demonio-malattia era diventato un modo di sentire comune ai 
tempi di Gesù. 

Nel Nuovo testamento diavolo è identificato a Satana. Ma si usano anche altri 
termini, come "il nemico", "il maligno", "il principe di questo mondo", "l'avversario". 

Come vanno intese queste espressioni? Gesù come si pone di fronte a Satana? 

A Pietro dice: "Lungi da me, Satana, perché tu non pensi secondo Dio, ma 
secondo gli uomini". 

E' interessante notare che Gesù definisce satana l'apostolo Simon Pietro dopo 
averlo poco prima definito "beato", ed avergli detto: "Tu sei Pietro, e su questa pietra 
fonderò la mia chiesa". L'apostolo è, dunque, di volta in volta Satana o beato, a 
seconda che confessi la fede o si opponga ai piani di Dio. 

Questa duplice possibilità non riguarda solo Pietro, ma ogni credente. 

 

- Il Vangelo non afferma anche che Gesù fu tentato dal diavolo? 

Gli esegeti ci dicono che il racconto delle 
tentazioni è una "ricostruzione teologica". Non ha, 
cioè, valore di cronaca, ma valore teologico-
simbolico. Sta a dirci che Gesù, proprio come noi (e 
come è accaduto al popolo ebraico nel deserto), 
dovette compiere un itinerario in cui la fedeltà alla 
chiamata di Dio non fu per nulla scontata. Egli entrò 
negli orizzonti di Dio a fatica, lottando.. Gesù cercò 
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la volontà di Dio tra i richiami dell'egoismo e i sentieri dell'amore. 

Anche l'esistenza di Gesù, come la nostra, è un'esistenza "tentata". 

 

La compagnia di Dio non ci abbandona mai, il suo amore non ci lascia 
soccombere nella "tentazione". Così ci ha insegnato a pregare, a nutrirci di ogni 
Parola che esce dalla bocca di Dio. 

Qualcuno cita e legge un articolo di Franco Barbero, suscitando non poco 
interesse. Lo riportiamo volentieri, anche perché, in merito a questo tema, ne 
condividiamo il pensiero e il tentativo di rappresentare il diavolo: 

"Oggi ciascuno di noi si trova a fare i conti con le mille presenze del male. 
Il diavolo non è una realtà personale, ma è la cifra, la rappresentazione 
personalizzata del male. Oggi come in passato dietro questa espressione occorre 
individuare il vero male e chiamarlo col proprio nome. E allora diavolo vuol dire 
egoismo, stupro, guerre, industria delle armi, sfruttamento, ingiustizie. Questo è 
l'unico "diavolo", l'unico "Satana" che io conosco e la fede cristiana, attraverso il 
linguaggio delle culture antiche, mi invita a combattere "i diavoli" di questo mondo 
che sono molto concreti e numerosi".  

"La credenza del diavolo, tra l'altro, ha creato non poche sofferenze e ha 
scatenato tante paure. Su questo terreno la lettura fondamentalista (?) della Bibbia è 
molto nociva perché non sa distinguere tra linguaggio e messaggio". 

"E' meglio trovare il coraggio di dirci che molti mali (stupri, guerre, 
sfruttamento….) non vanno messi sul conto di un qualche diavolo, ma sono il frutto 
della nostra responsabilità non assunte, delle nostre scelte sbagliate, dei nostri 
egoismi individuali e di gruppo".  

"E' troppo comodo mettere in conto al diavolo. Le nostre "diavolerie" sono un 
nostro "prodotto". E' inutile inventarci un diavolo per metterci al riparo dalle nostre 
concrete responsabilità".  

 

Da una attenta lettura della realtà si vede tuttavia che una grande maggioranza 
dei credenti continua ad avere impresse nella mente raffigurazioni corporee che 
rappresentano il demonio. 

I più dubitano o non ci credono. E allora perché lasciarli con questa idea poco 
convincente e non condurli a tirare fuori il vero messaggio attualizzandolo? 

Le domande nascono spontanee da parte di alcuni genitori e ragazzi: 

Perché gli esorcismi e gli esorcisti?  
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Anche Gesù caccia i demoni, guarisce gli indemoniati. 

Come dobbiamo interpretare questi 
fatti narrati dai Vangeli? 

Cosa sono le messe nere? 

Questi interventi ci permettono di dire 
altre cose su questo complesso 
argomento. 
 

I vangeli, Gesù e gli indemoniati. 

Vale quello che abbiamo detto 
tante altre volte e cioè che chi ha 
scritto questi testi risente della cultura 
del tempo, delle credenze del tempo, 
delle conoscenze di allora.  

Gli esegeti sono ormai tutti concordi nell'affermare che gli interventi di Gesù 
sugli "indemoniati" non devono trarci in inganno e rinforzare la convinzione che 
davvero si tratti di persone possedute dal demonio.  

La conoscenza scientifica e medica non era in grado di dare spiegazioni di certe 
manifestazioni strane delle persone (epilettici, schizofrenici…) e di fronte allo straordinario 
comportamento, per lo più impressionante, si concordava nell'affermare che si trattava della 
presenza del demonio.  

Il messaggio da cogliere è che Gesù si pone di fronte a queste persone e le 
libera dal loro male, ridona loro benessere e salute. Gesù viene riconosciuto come il 
Salvatore, Colui che placa la tempesta, dona la vista al cieco, guarisce i lebbrosi…e 
perché no? libera, senza pretendere di anticipare quello che si sarebbe più avanti 
spiegato grazie alla scienza, anche questo genere di malati. 

Oggi siamo chiamati a leggere e interpretare questi brani evangelici lasciandoci anche 
guidare dalle conoscenze che la scienza e la medicina ci offrono. 

Sostanzialmente non cambia nulla. La verità e il messaggio che i vangeli ci offrono e la 
proposta è sempre la stessa: Gesù è il Cristo, Colui che è venuto a salvare ogni uomo dalle sue 
schiavitù, dai suoi mali… L'invito è sempre lo stesso: credere in Lui e cambiare vita. 

Esorcismi ed esorcisti oggi 

Siamo tutti un po’ condizionati dai films che si sono prodotti in questi ultimi decenni. 

Scene impressionanti, spaventose, accostamenti di esorcisti e personaggi che hanno 
manifestazioni da orrore. Sappiamo che questo genere di pellicole non hanno certamente come 
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obiettivo quello di educare alla fede, o di approfondire in maniera equilibrata e serena il mistero 
di Dio o del male. Sono films da cassetta e come tali vanno visti.  

La realtà è un'altra, anche se spesso nella quotidianità ci ritroviamo a constatare che frati 
e preti si prestano troppo facilmente a benedire o "esorcizzare" persone che psichicamente sono 
molto fragili e malate.  

Nei gruppi di preghiera, in certe celebrazioni con troppa facilità si impongono le mani e 
si fa la preghiera di guarigione, con immediati effetti. Molti non sanno distinguere tali preghiere, 
pur legittime, o benedizioni, anch'esse legittime, dall'esorcismo. Dire pertanto "preghiera di 
guarigione" o "esorcismo" per molti significa la stessa cosa. 

Formazione all'interno dei gruppi o movimenti. 

Spetta pertanto ai responsabili dei "gruppi" curare la formazione cristiana con una 
catechesi seria, evitando di alimentare forme di preghiera e certe "credenze" che non aiutano a 
crescere sul piano della fede. Non si aiutano certo i fedeli propinando i miracoli come frutto 
dell'insistente preghiera personale o collettiva. 

Il miracolo da invocare quotidianamente - come abbiamo affermato altrove - riguarda 
spesso il dono e la capacità di convivere serenamente con il limite, la malattia, i problemi non 
risolvibili .. anziché pretendere di "esorcizzare" tutto ciò che fisicamente o materialmente limita 
la nostra esistenza. Avere fede significa accettare da Dio il male e non soltanto il bene, e questo è 
mistero. 

Perché gli esorcisti nella Chiesa, oggi? 

Gli esorcisti vengono nominati dal vescovo e il loro compito non è quello di esorcizzare, 
ma di fare una diagnosi sulle persone che vanno o vengono a loro accompagnate. Sono preti che 
hanno una profonda conoscenza della persona e della complessità della psiche e della realtà del 
mondo, oltre che una conoscenza teologica e una vita di preghiera. 

Capire il tipo di malattia spesso significa indirizzare ad uno specialista che aiuterà e 
curerà la persona interessata, aiutandola a capire che il malessere non è da attribuire al demonio, 
o al malocchio…. Ma ha ben altra origine. 

In rarissimi casi, di fronte all'insuccesso di altre cure, al persistere o all'aggravarsi di certi 
fenomeni inspiegabili, l'esorcista sceglierà di fare la preghiera di esorcismo sulla persona 
interessata. Si opera comunque sempre sulla sfera del mistero e tale resta.  

Risultano rarissimi e poco conosciuti i casi in cui si fa l'esorcismo, anche perché, 
ovviamente, non si può e non si deve, per rispetto all'interessato e alla famiglia, parlarne 
platealmente. Quando poi questo avviene in diretta televisiva o a livello di piazza o di gruppo, c'è 
da dubitare che si tratti di esorcismo. 

Se poi la persona sia davvero posseduta dal diavolo, nessuno lo potrà mai dire con 
certezza. Si può eventualmente affermare che la forza della preghiera libera e salva le persone. E' 
vangelo. Il Male è e resta mistero. Gesù ci insegna come combatterlo. 

Maghi e cartomanti ? 
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Sono semplicemente persone che sanno come fare soldi senza lavorare, approfittando 
delle fragilità, angosce, paure della gente. 

Un cristiano convinto non si lascerà trarre in inganno da queste trappole, che sono vere 
diavolerie. 

Messe nere 

Dai bambini è venuta questa domanda, segno che se ne parla tra di loro, ma senza una 
corretta informazione. Vale la pena di dire alcune cose in merito. 

Parodia della messa celebrata in onore del diavolo. Veniva celebrata con paramenti neri 
sul corpo di una donna nuda che fungeva da altare. Secondo le superstizioni medievali le messe 
nere venivano celebrate durante il sabba delle streghe; furono anche accusati di celebrare messe 
nere i templari e i massoni. 

Anche oggi gruppi si ritrovano in luoghi isolati e, creando una atmosfera e un ambiente 
tetro, fanno sedute particolari mescolando sacro e profano, droghe e sesso, sempre orientati a 
rivivere qualcosa di diabolico a livello di gruppo. 

 

 

 

Esistono gli angeli ? 

Leggiamo questo interessante e sottile racconto: 

- Nell'udire questa domanda Dio sorrise; stava per parlare quando un parroco, 
dall'udito fine, si mise di mezzo e cercò di dare lui una risposta. 

Disse: "A dire il vero non si conosce 
praticamente niente sulla natura degli angeli, cioè 
"che cosa" essi siano. Si sa soltanto che sono 
creature molto vicine a Dio e vedono Dio (anche 
se non si può dire in che modo). La gente perciò 
si è messa a immaginarli e pittori e scultori li 
hanno dipinti e scolpiti. Spesso gli angeli sono 
raffigurati con lunghe ali bianche, creature 
evanescenti e bionde; altre volte sono dei piccoli 
putti che sorridono agli angoli dei dipinti. 

Perché mai li avranno pensati con le ali? 

E da dove proviene nella nostra cultura la 
figura degli angeli? 
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Nella Bibbia si parla spesso di angeli. Perché? Ve lo spiego. Gli ebrei avevano 
un profondo rispetto verso Dio: non solo non pronunciavano il suo nome ma neppure 
lo raffiguravano mai, a differenza degli altri popoli che adoravano idoli d'oro. Ora, 
poiché nella Bibbia Dio parla e interviene nella storia del suo popolo, c'era il 
problema di far sentire questa presenza misteriosa e impalpabile. Gli autori della 
Bibbia parlano così "dell'angelo del Signore Jahvè" ogni volta che si tratta di Dio che 
si manifesta. Qualcuno pensava addirittura che Dio sapesse solo la "lingua sacra" 
(l'ebraico) e si servisse degli angeli come… interpreti multilingue! 

Nella Bibbia vengono citati angeli famosi, Gabriele, Raffaele, Michele. Alcuni 
sono presentati in forma umana, come Raffaele nella storia di Tobia. 

Gli angeli sono presenti anche nei Vangeli e prendono parte ai grandi 
avvenimenti della vita di Gesù, di Maria, di Giuseppe…." 

A questo punto il parroco si fermò, per prendere fiato.. e Dio continuò a 
sorridere. - 

(50 Domande a Dio, Gabriella Biader, pag. 122 Ed. San Paolo) 

 

 

 

 

Le Parabole 

Saggezza popolare. Il popolo ha un modo tutto suo di trasmettere le sue 
conoscenze, e ciò viene chiamato "pedagogia popolare". E' evidente però che il 
popolo lo fa spontaneamente, senza preoccuparsi di metodi. 

In questo modo popolare di trasmettere gli insegnamenti e le idee, le cose più 
difficili vengono comunicate con paragoni e similitudini comuni, che tutti possono 
comprendere, o esempi tratti dal quotidiano. Ciascuno trasmette il suo sapere e le sue 
conoscenze partendo dalla propria esperienza. Gesù fece la stessa cosa. 

Che cos'è una parabola? 

La parola "parabola" deriva dal greco e significa "paragone - similitudine". In 
realtà però la parabola è più di una similitudine, è un breve racconto, un "fatto" che 
descrive un determinato avvenimento o un'attività ben nota all'ascoltatore. 
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E' come uno scambio tra ciò che viene raccontato e ciò che si vuol trasmettere a 
chi ascolta. E' come uno specchio, uno stimolo che 
ha lo scopo di provocare gli uditori perché possano 
riflettere sul loro comportamento, per 
cambiare quel comportamento. 

Poiché in genere non si è buoni giudici di 
se stessi, la parabola ci conduce a farlo, senza che 
ce ne accorgiamo.  

La parola "parabola" traduce in 
greco la parola ebraica "mashal" che era la 
sentenza sapienzale, o proverbio, il fondamento 
della Sapienza in Israele. 

Nei vangeli le parabole rappresentano il 

modo tipico di insegnare di Gesù. 

Alcune regole pratiche: 

- Ridurre la parabola a una composizione semplice 
(come… così…), facendo attenzione che corrisponda 
bene al senso della storia. 

- Lasciare da parte i dettagli che non vengono ripresi nella 
conclusione. 

- Diffidare delle conclusioni apparenti che non 
corrispondono al senso della storia raccontata. 

- L'uditorio. A chi è rivolta la parabola da parte di Gesù e 
da parte dei discepoli? Il cambiamento di uditorio ha 
comportato un cambiamento di significato? Il contesto 

della parabola ne cambia il senso? 

- Annotare gli elementi allegorici che possono esserci: sono serviti per una nuova 
interpretazione? Di chi parla la parabola: di Dio? di Gesù? 

- Nelle parabole non è necessario cercare i significati di tutti i dettagli dell'immagine, 
ma l'interpretazione aperta, nell'insieme unico di tutte le immagini. 

 

Allegoria. E' anch'essa una storia, ma che intende dare un insegnamento. E' una storia 
costruita espressamente per far comprendere qualche cosa e i particolari corrispondono a realtà 
precise. 
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Così Gesù dirà: "Io sono la vite, voi siete i tralci…" 

Bisogna distinguere bene questi due generi letterari e non interpretare le parabole come 
allegorie, cosa che purtroppo accade spesso. Così la parabola del buon samaritano ci invita a un 
comportamento: "Allo stesso modo in cui egli si è fatto prossimo al ferito, senza preoccuparsi 
della sua religione e delle sue opinioni, così anche tu devi farti prossimo a ogni uomo". 

I Padri ne hanno fatto una allegoria, bella, ma molto lontana dal testo: il ferito è l'umanità 
colpita dal diavolo, il samaritano è Gesù, la locanda è la chiesa… 

 

Quante parabole? 

Tra parabole e frasi di tipo sapienziale-pedagogico, possiamo contare più di 
cento parabole attribuite a Gesù. 

  

Interpretazione delle parabole. 

Gesù raccontava le sue parabole ai giudei. Oggi quando vengono lette sono 
rivolte ai cristiani. Il cambiamento di uditorio necessariamente porta ad un 
cambiamento di senso, espresso in una nuova conclusione. Alla luce della Pasqua, si 
tende a passare dal senso teologico al senso cristologico: le parabole di Gesù parlano 
di Dio e del suo Regno; i discepoli si interessano a Gesù che inaugura il regno. 

Anche il contesto in cui sono collocate dagli evangelisti a volte modifica il 
senso 

Diamo spiegazione di alcune parabole proposte dai presenti, a mo' di 
esemplificazione: 

Parabola del buon samaritano. 

Parabola del seminatore 

Parabola degli operai nella vigna 

Parabola della pagliuzza e della trave 

Pecorella, dramma e padre misericordioso 

Due che salgono al tempio 

   

Capita che dopo aver trattato un dato argomento qualcuno intervenga ponendo questioni 
completamente diverse: 
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- Una bimba pone un problema trattato a scuola sui divorziati: ha capito che le 
persone separate o divorziate non possono andare a messa nel proprio paese. 

- Una mamma interviene dicendo che la Chiesa, in passato, era severa verso 
certe persone che vivevano situazioni non regolari (divorziati, politica..), non si 
poteva entrare in chiesa, erano guardate male…. Ora sembra aver cambiato rotta. 

- Un papà precisa che la Chiesa tiene ferma questa posizione in riferimento allo 
scandalo per il peccato "pubblico": uno di questi è il divorzio.. 

- Un altro prosegue affermando che la Chiesa usa questo criterio come freno o 
deterrente per evitare che si faccia la comunione 
comunque. 

Questo tema merita di essere trattato 
ampiamente, cosa che faremo più avanti. 

Ma è bene fare subito alcune precisazioni con 
gli interessati. 

La chiesa non ha cambiato rotta. Nella Chiesa 
ci sono e ci sono sempre state (fortunatamente) 
diverse correnti di pensiero e diversi modi di porsi da 
parte di preti, vescovi e teologi nei confronti di 
problematiche serie, e complesse, come può essere il 
divorzio. 

"Ma Gesù è chiaro - ribatte un papà - Chi sposa 
un'adultera commette adulterio". 

Abbiamo in questi giorni letto e commentato 
l'episodio dell'adultera, portata davanti a Gesù, perché  

                                          decidesse come interpretare la legge di Mosè.      
                                                        Lapidarla?  

Ebbene Gesù condanna l'ipocrisia degli accusatori e perdona il peccato della 
donna.  

Tante volte si ha l'impressione che l'atteggiamento degli accusatori della donna 
caratterizzi la Chiesa di tutti i tempi e diventi anche la mentalità di tanti cristiani. 

Gesù condanna l'ipocrisia e il maschilismo, ma non condanna, non giudica, 
accoglie tutti i diseredati senza chiedere nulla e non esclude nessuno. Così è nel 
Vangelo. 

Eppure la Chiesa ufficiale sembra rinnegare ciò che Gesù ha detto e fatto, 
interpretando a suo modo le Scritture, dando vita a documenti in merito sempre più 
escludenti. Almeno questo è il sentire quasi generale. 
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Lo scandalo, di cui tante volte si parla e si sente parlare, esiste in relazione a 
comunità o singoli credenti che non sanno accogliere, astenersi dal giudizio e dalla 
condanna. Sono le comunità che si scandalizzano, che non capiscono, che non sanno 
perdonare. Ribadisco che le nostre comunità vanno educate perché imparino ed 
esercitino l'accoglienza e la misericordia, e il rispetto nei confronti del "diverso". 

L'atteggiamento del Padre dovrebbe essere l'atteggiamento del cristiano e della 
Chiesa. 

Poniamoci seriamente questa domanda: quali sono i peccati più gravi? 

Risulta che la Chiesa parla di perdono in riferimento a tutti i peccati, eccetto la 
rottura fra due coniugi. 

E per tutta la vita è imperdonabile. E guarda caso questo peccato (ammesso che 
sia davvero peccato in tanti casi) riguarda il sesto e il nono comandamento. 

Si perdona un assassino, una donna che abortisce, una persona che viene meno 
ad un voto solenne, un prete che lascia il suo ministero (gli si concede la dispensa, 
salvo poi ignorarlo come se non fosse mai esistito) e gli si concede il Sacramento del 
matrimonio, di andare a messa e fare la comunione (giustamente), un mafioso, un 
politico che ne abbia fatte di tutti i colori…. Una persona che abbia abusato di un 
minorenne o abbia violentato una donna… ma chi, per seri motivi, ha deciso, dopo 
aver maturato, non senza sofferenza, una scelta di separazione… per sempre viene 
escluso dall'eucarestia. 

Pur rispettando la posizione ufficiale della Chiesa, che peraltro invita ad avere 
una particolare attenzione verso le persone che vivono questo dramma, credo ci si 
debba liberare dall'idea che ci porta a classificare e a giudicare male i separati, tanto 
più se manifestano il bisogno e il piacere di camminare in una comunità di fede.  

Ma è bene superare decisamente questa idea di classificare e giudicare qualsiasi 
persona che commetta errori, di natura diversa. 

Dio solo misura, giudica, valuta, e lo fa perdonando e accogliendo, 
privilegiando i peccatori ai giusti, a quelli che si ritengono giusti perché in regola con 
le leggi. 

Riprenderemo, comunque, questo discorso più avanti. 
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IL SENSO DELLA VITA  

 

Signore, stasera,  

mentre passeggiavo immerso nel deserto del  mio amore,  
ho incontrato una bambina che pian geva.  

Le ho sollevato il capo per leggere nei suoi occhi  

e il  suo dolore mi ha sconvolto.  

Signore,  

se io rifiuto di  conoscerlo,  

rifiuto una parte del  mondo  

e non avrò terminato la mia opera.  

Non che io voglia distogliermi dai  grandi fini,  

ma quella bambina deve essere consolata.  

Perché soltanto allora  

Il  mondo andrà bene.  

Anch'essa è il  contrassegno del mondo.  

(F.  de Sa int -Exupéry)  

 

Era stata fatta la richiesta di parlare delle altre religioni presenti anche nei nostri 
paesi. 

Il cristianesimo e le altre religioni. 

Questo argomento, di grande attualità per le diverse prese di posizione della 
Chiesa e per la presenza sempre più numerosa di extracomunitari, viene trattato 
perché richiesto da tanti partecipanti.  

E lo trattiamo volentieri alla presenza dei ragazzi perché si abituino a convivere 
normalmente e nel rispetto accanto ai loro compagni che professano altre fedi. 

La nostra epoca è caratterizzata da un'intensa ricerca di spiritualità. Le religioni 
cercano di rinnovarsi costantemente. Nuove chiese si presentano come vere, nuovi e 
vari movimenti religiosi, letteratura sugli angeli… mai come oggi vi è tanta richiesta 
di libri spirituali. Molta gente si sta arricchendo su questo fenomeno. 
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Ogni religione presenta una proposta di salvezza sicura e la salvezza è quanto 
vogliono le persone. 

Ogni chiesa accusa le altre di falsità, di eresia… ognuna pretende di essere 
quella vera, l'unica certa e il dialogo spesso lascia il posto ad accuse aggressive. 

Come oggi convivono 
religioni indigene, africane, 
europee, così ai tempi di Gesù vi 
erano molte correnti religiose. 

Certamente la proposta di 
Gesù rappresenta un'alternativa 
molto forte e il cristianesimo 
possiede un impatto di novità 
totale nei confronti di tutte le altre 
religioni. 

 

Ma è anche vero che la religione cristiana non può essere capita al di fuori del 
substrato culturale e religioso del I secolo (l'imperatore… divinità  organizzate in una 
gerarchia diversificata - eroi nazionali, statue: identificazione con i grandi, da rispettare e 
onorare. Ogni famiglia venerava i propri lari e penati, protettori familiari. Il Panteon di Roma 
ospitava dei e dee per ogni necessità della vita). 

 

Giudaismo. E' la principale matrice della religione 
cristiana.  

Vi sono presenti elementi come la presenza di 
angeli e demoni, la credenza nella vita futura, l'idea del 
messianismo, una forte pietà personale, sacerdozio e 
culto ben organizzati, un tempio come dimora di Dio, 
feste e tempi liturgici, sinagoghe con riunioni di 
studio e preghiera.. 

All'interno del giudaismo vi erano (almeno fino al 70) diverse correnti religiose come i 
rigorosi farisei. I conservatori sadducei, i mistici esseni, i samaritani, gli zeloti e i fedeli erodiani. 
Tra queste correnti, perdurava la pietà della resistenza degli anawim (i poveri). 

Il cristianesimo è nato come un processo di innovazione dello stesso giudaismo. 
Gesù era un praticante della pietà giudaica.  

Il cristianesimo rappresentò un nuovo modo di vivere non solo il giudaismo, 
ma ogni religione (ciò che era compatibile con il cristianesimo veniva accolto). 
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Per i cristiani la professione di fede in Gesù era l'unico criterio per discernere il 
vero dal falso. Da qui il formarsi di un corpo di dottrine. Si capisce cosa significa 
"eresia". 

La dottrina fu codificata in dogmi. Tutto era funzionale alla creazione di un 
controllo dottrinale del cristianesimo. 

Le grandi culture del passato (5000 - 2500 - 1000 a.C.) si contraddistinguono in genere 
per essere politeiste (più dei). 

Oltre al giudaismo e la rivelazione di Cristo, esistono nel mondo oggi altre tre importanti 
visioni del mondo: l'Induismo, il Buddismo e l'Islamismo. Tutte e tre suscitano seria 
ammirazione. 

 

L'Induismo o Bramanesimo, è la religione sviluppatasi in India 
verso il 1500 a.C. 

Si è sviluppata lentamente partendo dall'esperienza umana. 

Gandhi diceva: "L'Induismo è ricerca instancabile della 
verità. E' la religione della verità. La verità è Dio. Abbiamo 
conosciuto la negazione della verità". 

L'apertura, la duttilità, la rassegnazione dell'Induismo non 
hanno limiti. Vi trovano posto il politeismo e la filosofia raffinata. 
E' perciò impossibile indicare un Dio specifico di questa religione. 

 

La realtà terrena, vita, gioia, personalità, amore, tutto viene considerato parvenza 
ingannevole e fonte di dolore. E' possibile sottrarvisi mediante il distacco e l'interiorizzazione 
(così l'Advaita-Vedanta), o mediante determinati esercizi di concentrazione (come il Samkhya e 
lo Yoga).  

La liberazione consiste nel fatto che L'Io (Atman) si dissolve nel Tutto (Brahama). 
L'uomo può diventare cosciente (o a rigore non-cosciente) perché tutta la coscienza è soppressa e 
"Atman" è uguale a Brahama. Senza coscienza, senza sensibilità, senza amore né personalità, in 
piena unità col Tutto, si sfugge all'incostanza dell'esistenza. 

Chi non sale così in alto dovrà, dopo la morte e secondo la legge del suo Karma (le azioni 
della sua vita), tornare a nascere o più in basso, in un animale, o più in alto, in una specie 
superiore di uomo. 

Nella dottrina dell'Induismo è scontata la possibilità che l'uomo percorra la strada 
sbagliata, ma non per ingratitudine e per offesa all'amore. Così, a rigore, non vi esiste l'idea del 
peccato se non nel senso di un processo le cui conseguenze agiscono molto automaticamente. 

Per mezzo della dottrina della trasmigrazione delle anime viene mantenuta in esistenza 
una rigida suddivisione della società in caste (1. sacerdoti; 2. guerrieri;  
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3. commercianti e contadini; 4. subalterni; e infine ancora più sotto, i fuoricasta, detti 
"paria"). Impressionante la concentrazione su tutto ciò che è spirituale e interiore. 

Evidentemente una religione tanto antica e tanto importante non può essere descritta in 
poche parole come abbiamo fatto noi. (Figuriamoci se qualcuno se la sbrigasse allo stesso modo 
con il cristianesimo!). Ne abbiamo indicati alcuni caratteri fondamentali. 

 

Il Buddismo. Soltanto un piccolo gruppo di privilegiati era in grado di 
mettere sufficientemente in pratica la rigorosa norma di vita del 
Bramanesimo. Fatto che esercitò una forte pressione sulla massa, 
specialmente delle caste inferiori. Un uomo nato intorno al 560 a.C. indicò 
una via da seguire più congeniale alla sua gente. Quell'uomo si chiamava 
Budda = illuminato. Non la forma più spinta dell'abnegazione libererà 
l'uomo, ma l'equilibrio fra l'arte di sapere e la rinuncia di se stesso. 
L'equilibrio condurrà ad una pace quieta e serena, quaggiù e adesso. 

Trasmigrazione delle anime ed assunzione in una forma di Non-
esistenza (Nirvana ) sono elementi che il Buddismo ha in comune con l'Induismo. Ma la sua 
caratteristica speciale è l'estrema praticità: "Segui la via e non andare in cerca di ciò che non 
esiste dietro quello che esiste. Agisci da solo e con le tue proprie forze". 

Il Buddismo è auto-liberazione delle azioni della propria vita, dal Karma. Con lo scopo di 
sottrarsi al dolore. La vita stessa è dolore. Come prima grande esperienza di Budda si racconta 
che egli vivesse fin da bambino in palazzi e giardini, tenuto lontano da ogni dolore. Un giorno, 
però, all'improvviso, egli si sorprese a pensare al dolore, alla vecchiaia, alla morte. 

Il dolore, insegna Budda, nasce dal desiderio delle esperienze sensibili e della vita. Cerca 
di soffocare questo desiderio e di sfuggire così a quel vortice di cose penose, intersecantisi, vane, 
che costituiscono il mondo, non escluso il nostro stesso io. Giungi così al Nirvana, all'esistenza 
impersonale, che non conosce sofferenza! Gli otto sentieri che vi conducono dimostrano quanto 
sia nobile la dottrina di Budda. 

Il primo è quello della conoscenza pura, vale a dire l'idea esatta della visione delle cose or 
ora descritta. 

Il secondo è quello del retto comportamento, vale a dire la benevolenza, il disinteresse, il 
non voler far male a nessuno. 

In tal modo si sviluppa ulteriormente una morale nobile e pura. In contrapposizione  

Con l'indirizzo più ritualistico e liturgico dell'Induismo, questa dottrina di auto-
liberazione, basata sulle proprie forze, intende percorrere vie semplici, pratiche, collaudate 
dall'esperienza. Di Dio non vi si parla. A questo riguardo Budda non si pronuncia né per il sì né 
per il no. Nemmeno qui peccato e amore sono veri e propri cardini dell'esistenza. 

Le azioni della vita, il Karma, debbono per così dire essere guidate in modo pratico verso 
il bene. Il pentimento come lo intendiamo noi, vale a dire la coscienza di aver offeso l'amore, vi 
ha molto minor parte. 
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La benevolenza è una via per raggiungere l'appagamento. Non è un commuoversi per le 
miserie di un altro, non uno slancio totale verso Dio e verso gli altri. Insomma, non è quello che 
il cristiano intende per amore. 

Tuttavia, al di là dell'ispirazione fondamentale del Buddismo, si è sviluppato nella 
filosofia buddista qualcosa con tratti di una dottrina di amore.  

A partire dal sec. VII il Buddismo nell'India è lentamente scomparso, cosicché in questo 
paese l'Induismo è tuttora la religione più diffusa. Da alcuni anni, però, l'insegnamento di Budda 
va facendo notevoli progressi fra i paria. 

 

L'Islamismo. E' la terza grande espressione religiosa non cristiana nel mondo, insieme 
all'Induismo e al Buddismo. 

Ebbe origine 600 anni dopo Cristo fra tribù arabe che fino a quel momento erano vissute 
in una religione politeistica (=molti dei). In quegli anni comparve Maometto. Veniva dalla 
Mecca, in Arabia. Si appellava a visioni di Dio (Allah) avute da lui in una grotta vicina e che lo 
avevano convinto di essere "il sigillo dei profeti", colui che doveva completare definitivamente 
le rivelazioni di Dio, da Abramo fino a Gesù. 

Il nocciolo della sua dottrina è costituito dall'assoluta unità, unicità e potenza di Dio. 

Il libro in cui Maometto ha descritto le sue rivelazioni si chiama "Corano" e viene 
considerato come dettato da Dio parola per parola. 

I doveri religiosi previsti dall'Islamismo sono i seguenti: 

1. riconoscere Allah mediante una professione di fede; 

2. recitare cinque volte al giorno una preghiera, stando rivolti 
verso la Mecca; 

3. versare un determinato tributo per i poveri; 

4. digiunare dall'alba al tramonto durante il mese detto Ramadan; 

5. compiere una volta nella vita il pellegrinaggio alla Mecca. 

Il venerdì si tiene una riunione nella moschea purché siano presenti almeno 40 persone.  

La musica e le immagini non trovano posto nel culto. Il dovere della guerra santa non 
incombe al singolo islamita, bensì ala comunità, ammesso che ne abbia l'occasione. Oggi come 
oggi questa lotta viene intesa soprattutto come lotta spirituale. 

Agl'Islamiti è permesso avere più d'una moglie. Chi muore nella guerra santa raggiunge 
immediatamente il paradiso. Gli altri uomini buoni vi giungono alla fine dei tempi. I cattivi 
vengono puniti nell'inferno. 

Molti credono che la fine del mondo sarà annunziata dalla venuta di Gesù. 

Impressionante, in questa religione, il profondo rispetto per la potenza di Dio. 
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Dottrina e doveri sono improntati a semplicità e chiarezza. La predicazione dell'Islamismo 
può perciò essere svolta in un breve arco di tempo. Le conversioni di Islamiti alla religione 
cristiana rimangono sporadiche. 

Di fronte a queste descrizioni, ovviamente sintetiche, delle più grandi religioni 
nasce spontanea una domanda: perché contrapporsi o ritenerle inferiori al 
cristianesimo o addirittura pericolose?  

 

 

 

 

 

 

PREGHIERA PER L'UMANITA'  

 

Noi t i  preghiamo per tutta l 'umanità.  

Anche se divisi in nazioni e razze,  

tutti gli uomini sono figli  tuoi,  

da te ricevono vita ed esistenza,  

e tu comandi loro di obbedire alle tue leggi  

così  come ciascuno può conoscerle e comprenderle.  

Fa' che scompaiano odi e lotte,  

fa ' che una pace perenne riempia la terra,  

e che in ogni luogo l 'umanità possa godere i  frutti  della pace.  

Così lo spirito di fratellanza tra gli  uomini manifesterà  

La loro comune fede in te, Padre di  tutti.  

(Preghiera ebra ica)  
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Dice Simon Weil che "ogni religione è l'unica vera nel senso, ci pare di capire, 
che ogni persona che fa profonda "attenzione" a quella tradizione religiosa che ha 
ricevuto e che vive, lì trova veramente la verità che la salva, verità che non 
troverebbe in un'altra tradizione". 

Il Cardinal Ratzinger, prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, 
non la pensa affatto così. Egli sostiene che solo dentro alla Chiesa ci si può salvare. 
Con il documento "Dominus Iesus" ribadisce che "la pienezza, universalità e 
compimento della rivelazione di Dio sono presenti soltanto nella fede cristiana".  

La Dichiarazione ha suscitato voci di protesta a tutto campo, soprattutto perché 
"contrasta con l'invito all'umiltà e all'apertura agli altri sostenuto dalla Chiesa cattolica 
nell'anno giubilare" dice il pastore francese protestante Jean Arnold del Clermont. 

E l'arcivescovo di Canterbury, George Carey, ha aggiunto che "l'idea che gli 
anglicani e altre Chiese non siano "Chiese in senso proprio" sembra mettere in 
discussione i notevoli successi ecumenici che abbiamo conseguito". 

Effetti molto pesanti ha provocato la Dominus Jesus nel campo del dialogo con 
gli ebrei, che, dopo gli entusiasmi della visita del Papa in Israele, aveva già subito una 
doccia fredda con la beatificazione di Pio IX. 

Il presidente dell'Unione delle comunità italiane, Amos Luzzatto aveva 
commentato: "Non si può parlare di sincero rispetto delle altre religioni e poi dire che 
gli altri o gli altri Libri sacri hanno la sola funzione di preparare al Vangelo". 

A proposito della questione posta dal documento Dominus Jesus, il gruppo 
interreligioso "insieme per la pace", in tutte le sue componenti, ripropone un punto di 
una propria riflessione sulle religioni e la verità:  

Tutte le religioni hanno un riferimento alla verità. Alcune hanno più forte il senso di una 
verità ricevuta. In ogni caso, la verità è sempre da penetrare meglio, e soprattutto da vivere 
fedelmente.  

Le religioni hanno oggi il compito di comprendere: 

 che la verità si manifesta all'umanità, nel suo cammino, in molti modi e molte 
espressioni, di cui ciascuna religione è una diversa comprensione e accoglienza; 

 che la verità non è mai posseduta ma sempre cercata, ricevuta, invocata, e sempre 
veduta solo parzialmente: 

 che essa, per quanto ci è data, non risiede tanto nelle menti e nelle definizioni 
intellettuali quanto negli atti pratici della vita autentica; 

 che la verità, comunque la intendiamo e la esprimiamo, è sempre più grande della nostra 
comprensione e attuazione; 

 che i nostri diversi approcci e interpretazioni della verità devono essere intesi come in 
relazione tra loro, pur nelle differenze, e non in opposizione esclusiva; 
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 soprattutto, che la verità che possiamo conoscere non ci arma mai gli uni contro gli altri 
(come nella storia ha fatto chi arrogantemente ha pensato di tenerla in pugno e di 
imporla ad altri), ma proprio ci "disarma", nel senso che ci rende miti ed umili, 
impegnati continuamente ad imparare dall'ascolto reciproco, e a vivere una vita più 
giusta. 

(Tempi di Fraternità, Ottobre 2000) 

 

Che cos’è l’ecumenismo? 

 Un movimento che da anni vede impegnate le singole chiese (cattolica e chiese 
separate da Roma, ma anche altre realtà religiose non cristiane) a realizzare l’unità nel 
rispetto delle diversità, attraverso il dialogo e il confronto. Cosa tutt’altro che 
semplice, poiché i singoli rappresentanti pensano di essere nel giusto e dalla parte 
della verità.  

 Molti sono i motivi che nella storia hanno creato spaccature dentro alla Chiesa 
cattolica e hanno dato origine ad altre chiese “sorelle” (un termine nuovo tra la'altro). 

 Si ha la sensazione che la Chiesa cattolica si ritenga in assoluto l’unica capace 
di offrire la via della salvezza. (Vedi Biffi e Ratzinger) 

Quando si parla di dialogo con le altre religioni occorre distinguere tra chiese 
cristiane separate da Roma (per motivi dottrinali e per errori storici anche da parte 
della Chiesa di Roma) e quelle religioni non cristiane, che hanno comunque un peso 
notevole nell'umanità.  

Tutti i rappresentanti delle più significative religioni sono state invitati ad 
Assisi nel '84 e, in sintonia con il Papa, hanno pregato per la pace. Un bel gesto di 
unità e di apertura ai valori comuni. Ma i cristiani (meglio la gerarchia cattolica) 
ritengono la loro religione superiore. Questa è l’impressione anche di tanti cattolici.  

In merito alle dichiarazioni del cardinal Biffi, che chiede al governo italiano di 
"selezionare" gli immigrati, in modo da favorire i cattolici (filippini o latino-americani 
che siano) e scoraggiare invece i musulmani, qualcuno afferma  che cristiani e 
mussulmani potrebbero invece combattere insieme l'unica "guerra santa" oggi 
concepibile: quella contro la povertà, l'ingiustizia, lo sfruttamento e l'ignoranza". 

Perché tanta paura dell'immigrazione? Perché non siamo stati educati e 
preparati al pluralismo. La tolleranza verso l'altro, il "diverso" non è mai venuta (nella 
storia) e non viene dal mondo cristiano, ma laico… Va detto però che ci sono tante 
realtà e comunità capaci di grande accoglienza e testimoni del pluralismo etnico e 
religioso. Ma l'Italia "cattolica" non è certamente preparata a questo impatto. 

 "Se molte persone scappano dai loro paesi d'origine per trovare pace e lavoro 
in Europa, questo continente "cristiano" dovrebbe forse interrogarsi pure sulle sue 
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responsabilità storiche anche per storture obiettive che vi sono in Paesi musulmani. 
Non è stata anche l'Italia "cattolica" (così ci assicura Biffi che essa sia nelle sue 
radici), del resto, ad armare, per il suo proprio tornaconto economico, regimi 
islamici antidemocratici? Nel silenzio complice di troppi, Vaticano e Chiesa cattolica 
compresi".  (Comunità di Base S. Paolo fuori le mura) 

 

 

 

 

CITTADINO DEL MONDO 
 

Il tuo Cristo è ebreo 
e la tua democrazia è greca.  

La tua scrittura è latina  
e i tuoi numeri sono arabi.  
La tua auto è giapponese  
e il tuo caffè brasiliano.  

Il tuo orologio è svizzero  
e il tuo walkman è coreano.  

La tua pizza è italiana  
e la tua camicia è hawaiana.  
Le tue vacanze sono turche,  

tunisine o marocchine.  
Cittadino del mondo,  

non rimproverare il  tuo vicino  
di essere...straniero.  

Graffi to Munich 

 

 

Divorziati - separati  risposati… e la Chiesa 

Molte domande sono state poste in merito a questa problematica vissuta 
direttamente da persone presenti, o perché a conoscenza di casi, che stanno 
diventando sempre più frequenti. 

L'impressione generale è che la gerarchia cattolica sia troppo rigida in materia 
matrimoniale. 

Niente comunione per i divorziati risposati! 



 39 

Attorno a questo argomento e alle frequenti dichiarazioni della gerarchia in 
materia matrimoniale, riportiamo di seguito gli interventi dei genitori e dei ragazzi. 

 Fa specie sentire genitori cristiani affermare che i figli è meglio che non si 
sposino, dal momento che i matrimoni durano così poco. 

 La Chiesa non condanna la separazione, se non si arriva a vivere un'altra 
relazione. 

 Sono in aumento i casi di separazione di coppie di cui non si dubitava… 
 Sposarsi avendo tutto dal punto di vista materiale non aiuta le coppie a 

conquistare, giorno dopo giorno, a costruire insieme… 
 Alcuni ragazzi quasi invidiano, o per lo meno dicono che i loro compagni con 

genitori separati sono più fortunati (due vacanze, doppi regali…). 
 Una ragazza, con genitori separati, si ritiene invece fortunata perché di fatto 

sono rimasti buoni amici ( posso fare Natale, Pasqua, compleanni con loro e 
con i fratelli. Quando ero più piccola, in classe forse ero l'unica con genitori 
separati e mi sentivo giudicata. Oggi ce ne sono diversi nelle mie condizioni e 
mi fa meno problema. 

 Conosciamo una coppia di amici - dice una mamma - che sono entrati in crisi e 
attraverso una terapia di gruppo hanno risolto i loro problemi. Oggi sono 
insieme, sono cresciuti e fa piacere vederli. 

 Si va in crisi perché si parla troppo poco. 
 La maggior parte si separa perché incontra e si innamora di un'altra persona. 
 Perché una persona separata non può fare da padrino o da madrina? 
 Se uno dei coniugi subisce la scelta dell'altro che decide di andarsene perché 

innamorato di un'altra persona, perché deve essere condannato per tutta la vita? 

Da questi e altri interventi c'è materiale sufficiente per affrontare il problema dal 
punto di vista umano e religioso. Tentiamo delle risposte e approfondiamo insieme. 

Nella Bibbia leggiamo: "Dio creò l'uomo a sua immagine e somiglianza, 
maschio e femmina li creò… Siate fecondi e moltiplicatevi" (Gn. 1, 27-28). 

Gesù, interrogato dai farisei riguardo alla liceità di ripudiare la moglie per 
qualsiasi motivo, risponde: "Ciò che Dio ha congiunto l'uomo non separi". 

Queste espressioni sono note a tutti, ma di fatto il loro vero significato sfugge. 

Nel Codice di Diritto Canonico ci sono canoni che spiccano per la loro 
assolutezza: 

il canone 915 così recita: "Non siano ammessi alla sacra comunione gli 
scomunicati e gli interdetti, dopo l'irrogazione o la dichiarazione della pena e gli altri 
che ostinatamente perseverano in peccato grave manifesto"; 
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1055 § 2 "Tra i 
battezzati non può 
sussistere un valido 
contratto matrimoniale che 
non sia per ciò stesso 
sacramento"; 

e il 1141: "Il 
matrimonio rato e non 
consumato non può essere 
sciolto da nessuna autorità 
e per nessuna ragione 
tranne la morte". 

 

Il teologo cattolico Carlo Bolchi scrive: "Ai tempi di Paolo si arrivava in nome 
della fede a liberare il fratello (o la sorella) da un vincolo coniugale che l'avrebbe 
altrimenti schiavizzato; oggi la Chiesa, in nome della stessa fede, lo inchioda invece 
al vincolo a costo di renderlo schiavo"….."In un'analisi attenta dei testi delle 
Scritture cristiane, lo stesso teologo osserva che, mentre la testimonianza biblica 
lascia porte clamorosamente aperte in tante situazioni, la gerarchia usa criteri 
assolutistici di disumana rigidità". 

Il teologo Cereti Giovanni (membro del Tribunale ecclesiastico ligure negli 
anni 60) ha constatato l'inadeguatezza della normativa canonica nell'affrontare le 

situazioni di coppie separate. 
"L'approccio giuridico che la Chiesa 
ha dato a questa tematica ha poco a 
che fare con il Vangelo". Egli 
riscontrò che si entrava nella vita 
intima delle persone senza nessun 
afflato evangelico. 

E ci fa sapere come il problema 
delle crisi della coppia è stato 
affrontato nel corso dei secoli. 

Egli afferma che nei primi secoli della 
Chiesa il divorziato veniva riaccolto 
nella Chiesa dopo un percorso 
penitenziale e venivano accettate le 
nuove nozze dalla Comunità. In 
qualche modo la rottura irreversibile 

del rapporto affettivo tra due coniugi veniva assimilato alla morte di uno dei due 
coniugi che, allora come ora, lasciava libero il coniuge sopravvissuto di risposarsi…. 
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Aggiunge che questa prassi era comunemente accettata nella Chiesa dei primi 
secoli. Essa è quella tuttora in vigore in tutta la Chiesa ortodossa. Questa posizione è 
solennemente confermata nel canone 8 del Concilio di Nicea (anno 325), il più 
importante Concilio della Chiesa allora unita. 

E' nel secondo millennio che la posizione della Chiesa latina è cambiata con il 
prevalere di uno schema contrattualistico del matrimonio che ha dato vita alla 
normativa canonistica e ai tribunali ecclesiastici. 

Occorre ritornare al Vangelo e allora incontriamo Gesù che non condannava, 
non giudicava, accoglieva tutti i diseredati senza chiedere nulla e non escludeva 
nessuno. 

Eppure nella Chiesa ufficiale si rinnega ciò che Gesù ha detto e fatto, e si da 
vita a documenti in merito sempre più escludenti. Oggi ci si potrebbe rifare alla chiesa 
primitiva, certamente non predicando in favore del divorzio, ma assolvendo tali 
peccati e svolgendo in merito una adeguata pastorale. 

 

Risulta invece che il 6 luglio scorso in una dichiarazione del Consiglio 
Pontificale si assimilano i divorziati - risposati a "coloro che persistono ostinatamente 
in un peccato grave e pubblico" mettendoli sullo stesso piano degli "scomunicati" 
(Canone 915 del Diritto Canonico). 

"Ma Gesù non ha dato nessuna legge morale - ha ricordato Barbaglio al 
Convegno nazionale su “Il problema dei cristiani divorziati e risposati nella Chiesa 
cattolica, oggi”, promosso a Milano il 17 marzo scorso - Egli ha sostituito la legge 
mosaica con la legge dell'Amore".  

"Non si può fare funzionare la macina se manca il grano", ovvero non si può 
sostenere la permanenza di un vincolo vero se l'amore è completamente scomparso. 

Per la chiesa valdese l'accettazione delle nuove nozze è un segno di solidarietà 
della Comunità dopo un impegnativo percorso pastorale successivo al divorzio, che 
viene concepito come male grave ma minore. 

 

Matrimonio fatto per fasi…… 

In Francia (Mons. Armand Le Bourgeois) si chiede una diversa disciplina 
ecclesiastica del matrimonio. Suggerisce per esempio che il matrimonio, in certi casi, 
venga fatto per fasi: dapprima il matrimonio civile, ed in seguito il matrimonio 
religioso, quando la coppia sia pronta. Non dovrebbe essere concesso il matrimonio 
religioso a coppie del tutto estranee alla vita della comunità e desiderose solo di avere 
una bella cerimonia e di rispettare le tradizioni o le convenienze sociali. 
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“Ma alcuni preti – testimonia una mamma - suggeriscono,( ipocritamente 
secondo noi), ai separati-risposati o conviventi di recarsi altrove per fare la 
comunione”. Questa soluzione che si sta diffondendo non è né chiara né coraggiosa, 
anzi, incoraggia un comportamento ipocrita. 

Infatti il problema non tocca solo il singolo, ma riguarda la comunità, che va 
educata e deve porsi in maniera nuova nei confronti di questa e altre problematiche. 

Si dice: per non dare scandalo. Ma lo scandalo nasce la dove ci sono persone 
che giudicano, condannano, manifestano stupore e meraviglia… 

Se una comunità è educata al rispetto, alla comprensione, all'accoglienza… nei 
confronti di chi vive certe esperienze o si trova in certe situazioni… questi si sentirà 
amato e quindi ci si impegnerà a fare con lui o con lei un cammino di 
accompagnamento rispettoso. 

Occorre imparare a discutere serenamente e liberamente dei problemi e 
affrontarli alla luce del vangelo. Allora soltanto la gente capirà e crescerà lo spirito 
della diversità senza contrapposizioni, pesanti condanne o meraviglia. 

Di fronte alla sofferenza legata a tante esperienze di separazione viene 
spontaneo domandarsi se la Chiesa si pone in maniera giusta nell'affrontare questo 
problema, e dal punto di vista umano e di fede, e anche sociale. 

Molteplici e ripetuti sono gli interventi da parte della gerarchia, che sembra non 
lasciare alcuna possibilità di accostarsi ai sacramenti a coloro che, separati, vivono 
un'altra unione. 

Fa eccezione chi ottiene l'annullamento. 

E proprio qui il dibattito si accende. La sensazione è che la Chiesa abbia due 
pesi e due misure. Come è possibile che venga concesso così di frequente 
l'annullamento del matrimonio e in base a che cosa? 

E’ la domanda che scaturisce naturale da parte dei presenti. 

Non c'è di mezzo la morte, non ci sono costrizioni, magari ci sono figli… e 
lunghi periodi di vita comune. E come mai viene concesso l'annullamento? 

Anche le coppie che si separano senza chiedere l'annullamento, tra l'altro 
costoso, lo fanno dopo aver constatato che non funziona… Solo i tribunali 
ecclesiastici hanno la prerogativa di dichiarare nullo o meno un matrimonio? 

 

In molti casi le separazioni purtroppo avvengono senza aver tentato un 
cammino per riaccendere la fiamma dell'amore…. o perché c'è già di mezzo una terza 
persona. 
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Divorziati cattolici risposati alla Comunione?  

Né oggi né mai, perché così ha stabilito Dio stesso! 

E' questo il responso del Pontificio Consiglio per la interpretazione dei testi 
legislativi, presieduto dallo spagnolo Mons. Julian Herranz, il più alto membro 
dell'Opus Dei presente nella Curia romana, e uno degli uomini di fiducia di Giovanni 
Paolo II. Egli prende le mosse dal fatto che alcuni autori (teologi, canonisti, ma anche 
vescovi) in questi ultimi anni hanno sostenuto che il canone 915 non sarebbe 
applicabile ai fedeli divorziati-risposati. 

Il citato canone del nuovo Codice di diritto canonico (varato da papa Woitila 
nel 1983) afferma: "Non siano ammessi alla sacra Comunione gli scomunicati e gli 
interdetti, dopo l'irrogazione o la dichiarazione della pena e gli altri che ostinatamente 
perseverano in peccato grave manifesto". 

Secondo gli autori citati il canone non riguarda i divorziati risposati che, 
dunque, potrebbero essere ammessi alla Comunione. Ma Herranz non la pensa così 
anzi, per giustificare la posizione rigorosa, si rifà al testo di S:Paolo: "Perciò chiunque 
in modo indegno mangia il corpo o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del 
sangue di Cristo" (1 Cor. 11,27). 

Ma nessun esegeta afferma che la "indegnità" di cui parla Paolo si riferisca 
automaticamente ai divorziati risposati. 

Convince poco l'affermazione che i credenti divorziati-risposati possono essere 
cristiani come tutti senza esclusione da parte della comunità… ma alla comunione non 
possono accedere, se non vivendo come fratello e sorella (condizione pressoché 
irreale). 

Forse che le due comunioni sono estranee l'una all'altra? 

Forse che un cristiano può essere tale senza eucarestia? 

Che fare se un divorziato risposato-doc si accosta alla Comunione? 

"La prudenza pastorale - dice la Dichiarazione - consiglia evidentemente di 
evitare che si debba arrivare a casi di pubblico diniego della sacra Comunione. 

Quando però si presentino situazioni il ministro deve rifiutarsi di darla a chi sia 
pubblicamente indegno. Lo farà con estrema carità, e cercherà di spiegare, al 
momento, le ragioni che a ciò l'hanno obbligato. Deve però farlo anche con fermezza, 
consapevole del valore che tali segni di fortezza hanno per il bene della Chiesa e delle 
anime". 

Vi sono tesi in radicale contrasto con la linea rigorosissima voluta da Woitila, 
non solo da parte di teologi ma anche da parte di alcuni vescovi.  



 44 

Tre vescovi tedeschi (Oskar Saier - Karl Lehmann - Walter Kasper) in una 
lettera pastorale comune il 10 luglio 1993 sostennero che quando un divorziato 
risposato, anche in un dialogo pastorale con un sacerdote, arrivasse alla conclusione 
che il suo precedente matrimonio fosse ormai irreparabilmente naufragato, e che la 
sua nuova unione fosse sinceramente intrapresa per rimanere forte e stabile, aveva 
diritto in coscienza di decidere - decisione rispettata dal sacerdote - di accostarsi alla 
Comunione. 

L'uscita dei tre vescovi fece clamore. Così il Vaticano li convocò, obbligandoli 
a rimangiarsi le ammissioni fatte. Ma ormai erano fatte e rimangono perché 
dimostrano "che non è possibile immaginare che Dio punisca per sempre, e per 
sempre escluda dalla Comunione eucaristica, un divorziato che, magari anche per sua 
colpa, ha rotto irreparabilmente il precedente matrimonio, ed ha iniziato una nuova 
felice unione". 

Del resto le chiese ortodosse hanno sempre ammesso le nuove nozze del 
"coniuge innocente", cioè del coniuge che, senza sua colpa, viene abbandonato dal 
partner. 

Anche il Card. Carlo Maria Martini, al Sinodo dei vescovi sull'Europa, 
nell'ottobre '99, chiedeva la convocazione di un organismo più alto di un Sinodo (un 
Concilio?) per discutere una serie di questioni pendenti, quali quello della disciplina 
del matrimonio e del ruolo della donna nella Chiesa. Martini indirettamente lasciava 
intendere che le soluzioni date da Woitila e dalla Curia romana erano insufficienti. 

 

Ma quanti matrimoni sono celebrati consapevolmente?  

Non poche volte ci si trova a dover celebrare matrimoni di coppie, la cui 
preparazione o motivazione religiosa è pressoché nulla. Magari partecipano al corso, 
ma resta preponderante la consuetudine…… 

Forse la separazione di due riti, quello civile (in quanto matrimonio valido per i 
diritti civili) e quello religioso potrebbe indurre molti a sposarsi solo civilmente e chi 
è veramente motivato, in un secondo momento, chiederà anche di celebrare il 
sacramento in chiesa. 

Diversamente, in quanto ufficiali di stato, i preti difficilmente possono rifiutarsi 
di celebrare le nozze, anche quando verificano poca maturità umana e quasi nulla la 
motivazione di fede. La questione è alquanto delicata, ma occorre comunque 
affrontarla con una nuova prassi pastorale.  

E se si è comprensivi e tolleranti prima, come non esserlo dopo, quando per 
esempio emergono le difficoltà di un rapporto che va via via esaurendosi? 
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Da molte testimonianze risulta che tantissimi cristiani, non solo in riferimento a 
questo problema, ma a tutta la morale sessuale e altro ancora, hanno la loro morale e 
fanno le loro scelte, indipendentemente dalle leggi della Chiesa. 

E allora si fa urgente il problema di come ci si deve porre nei loro confronti? 
Quale strada percorrere? 

Fra qualche tempo avremo, nelle nostre assemblee liturgiche, una percentuale 
elevata di "irregolari" (separati-risposati), che sentono il bisogno di un rapporto di 
fede con il Signore e con la Chiesa. 

Li cacceremo via o li accoglieremo solo a metà?  

Forse basterebbe essere meno categorici, più comprensivi e accoglienti… 

Forse dovremmo imparare la prassi dell'accompagnamento, che altrove si fa 
con ottimi risultati. Va riscoperto e vissuto il Vangelo dell'accoglienza, soprattutto di 
quelle persone che sono catalogate "diverse". 

E' questo un discorso che ci prefiggiamo di riprendere e di approfondire con 
calma. 

 

Chiesa, Vaticano, Diocesi , Parrocchie… si può chiarire ?  

Perché a Roma tanta ricchezza e nelle parrocchie….? 

Intanto è bene non meravigliarsi o scandalizzarsi: Il vangelo è proposta di vita 
nuova per ciascuno di noi, e noi siamo chiamati a rispondere delle nostre scelte. Non è 
proibito fare critica e osservazioni, purché lo si faccia con lo spirito evangelico, 
astenendosi dalle facili condanne. 

" Se non vi è nulla da fare perché le cose  

sono di per se stesse insolubili o le soluzioni  

non dipendono da noi, è arrivata l 'ora di far tacere la mente,  

chinare il  capo, affidare le cose impossibili  

nelle mani di Dio Padre e abbandonarsi."  

(Ignazio Larranaga)  

 

GESU' E LE DONNE 
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LE DONNE NELLA CHIESA IERI E OGGI 

 

Anche questo tema ha riscontrato notevole interesse e in merito sono state fatte 
molte considerazioni sia da parte dei genitori che dei ragazzi. 

- La donna è sempre stata considerata un essere 
inferiore rispetto all'uomo. 

 la donna è penalizzata. 
 Anche nella scuola si vede questa 

contrapposizione tra insegnanti donne e uomini. 
 Il femminismo è saltato fuori proprio perché 

il ruolo e la figura della donna era inferiore come 
opportunità e possibilità rispetto all'uomo. 

 I bambini delle elementari e delle medie non 
sentono il problema: si dividono in base agli 
interessi, al tipo di gioco, maschi con maschi…. 

 Perché le donne non possono fare il prete? 
 I ragazzi hanno più libertà delle ragazze… 
 La donna anche in casa ha molti più compiti 

e doveri rispetto all'uomo. 

Nella Chiesa il ruolo delle donne e la loro 
presenza è alquanto significativa. Le donne sono la 
maggioranza. Ma il virus del maschilismo domina 
ancora oggi. 

Molte cose le donne non le possono fare. 

La cultura ha determinato tanti 
comportamenti, dentro e fuori la Chiesa. Ma la 
cultura, almeno nei nostri paesi, l'ha determinata la 
Chiesa. 

 

 

Gesù e le donne 

Gesù aveva infranto questo preconcetto 
culturale: fra i suoi discepoli ci sono le donne, Egli 
vive con loro, parla con loro, le frequenta sia in 
pubblico che in privato, si ferma ad ascoltarle. 
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Partecipano attivamente alla sua missione, sono beneficiate con miracoli 
e guarigioni. 

Infrangendo il precetto di impurità, si lascia toccare dall'emoraissa (donna che ha 
perdite di sangue) e tocca il cadavere della figlia di Giairo (Mt. 5,25-43) 

Entra in casa di donne sole, come Marta e Maria. 

Un comportamento del tutto inconcepibile per un rabbino dell'epoca: accetta di 
avere al seguito un gruppo di donne che hanno abbandonato la loro casa (Lc. 8,1-3). 

L'atteggiamento di Gesù in relazione alle donne è innovatore sotto molti aspetti: 

Perché questa innovazione-rivoluzione di Gesù fu soffocata e non ebbe seguito 
nella storia? 

Le ragioni sono molte. 

 situazione culturale dell'epoca (maschilismo, patriarcalismo) 
 l'influenza della cultura greca che, con il suo forte dualismo giustificava le 

discriminazioni classiche. 
 Delusione della mancata parusia: i cristiani ritornarono pian piano ai vecchi 

costumi… Non essendo capaci di gestire il rinnovamento di Gesù, ritornarono 
ai costumi sociali e religiosi di un tempo, con il predominio degli uomini sulle 
donne. 

Nei Vangeli abbiamo sette casi di donne che "seguivano" Gesù, ma nessuna 
"chiamata". La chiamata, infatti, conferisce potere, perciò l'autocensura ha preferito 
eliminarle. L'autocensura tuttavia non dipende da Gesù, ma da chi ne ha fatto 
l'interpretazione. 

I silenzi della Bibbia nei riguardi delle donne devono essere intesi in questa ottica 
e da questi condizionamenti storici. 

La Chiesa, nella sua struttura gerarchica, ha assunto il modello d'organizzazione 
romana, e nella sua teologia è diventata fortemente patriarcale. E Dio è presentato 
come maschio, potente , severo. 

 

 

Gesù si comporta ben diversamente. 

Attorno a sé vuole discepoli e discepole (Mc. 15,40-41). 
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Dopo la cattura di Gesù tutti i discepoli fuggono, ma le donne rischiano la loro 
vita seguendo Gesù fino ai piedi della croce, andando al sepolcro, credendo nella 
risurrezione e annunciandola. 

Gesù chiama le donne. 

Gesù elimina ogni discriminazione e chiama persone impure, come il 
pubblicano Levi; zeloti, come Simone; donne come Maria Maddalena e Maria, madre 
di Giacomo e Salomè (Mc. 15,40-41). 

Le donne seguono Gesù. 

Le donne esercitano il diaconato. 

Gesù chiama sempre per il servizio ed egli stesso si presenta come colui che 
serve. 

"Le donne lo seguivano e lo servivano" (Mc.15,41). 

Luca 18,1-3 nel bel mezzo della missione di Gesù, osserva che queste donne lo 
servivano con i loro beni. 

Una donna anonima unge il capo di Gesù con un profumo di nardo purissimo 
(Mc. 14,3-9), un gesto tipico dei profeti quando ungevano i re: è un segno che le 
discepole, nel vivere insieme a Gesù avevano capito il suo messianismo. E il maestro 
conclude dicendo: "In verità vi dico che dovunque in tutto il mondo, sarà annunciato 
il vangelo, ci si ricorderà di questa donna e di quel che ha fatto". (Mc. 14,9). 

"Vedere e ascoltare" 

Molte donne sono vicine a Gesù e lo 
ascoltano attentamente. Maria, la sorella di 
Marta, viene elogiata da Gesù "perché ha 
scelto la parte migliore e nessuno gliela 
porterà via" (Lc. 10,42): questo perché essa 
"si era seduta ai piedi del Signore e stava 
ad ascoltare quel che diceva" (Lc. 10,39). 
Era così che il rabbino insegnava, con i 
discepoli seduti ai suoi piedi; qui Gesù 
applica questa prassi ad una donna. 

Anche Marta si comporta come 
discepola. Il racconto di Giovanni fa di 
essa una teologa e una profetessa (Gv. 
11,20-21). Alla notizia della morte di 
Lazzaro, quando Gesù arriva nella sua 

casa, è lei a corrergli incontro e ad iniziare il dialogo, a fare la sua professione di fede 
e a condividerla con la sorella Maria (Gv. 11,28).  
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Subito dopo Marta è presentata come "diakonos" (Gv.12,2), preoccupata della 
comunità e degli ospiti. 

Ma è ai piedi della croce, nel momento di maggiore sofferenza del maestro, 
luogo privilegiato per imparare, che le donne concentrano il loro sguardo attento e 
approfondiscono il "seguire Gesù". "Alcune donne erano là e guardavano da lontano" 
(Mc.15,40). 

"Due donne, Maria Maddalena e Maria madre di Giuseppe, stavano a guardare 
dove mettevano il corpo di Gesù" (Mc.15,47). "Maria Maddalena e l'altra Maria 
andarono ancora a vedere la tomba di Gesù" (Mt. 28,1). 

Le donne sono apostole. 

L'incontro con la Samaritana diventa un esempio tipico di missionaria inviata 
da Gesù. Nel suo dialogo con lei, Gesù rompe molte convenzioni sociali: parla con 
una donna, da soli, in luogo pubblico, pur essendo essa una straniera, samaritana e, 
forse, prostituta. Ad essa si rivela come il Messia (Gv. 4,25-26). Ed essa corre ad 
annunciarlo ai conterranei… Il contesto missionario è più che evidente. 

I quattro evangelisti sono unanimi nel presentare le donne come primi testimoni 
della risurrezione.  

A Maria Maddalena e all'altra Maria, quando cercano Gesù, l'angelo consegna 
un messaggio: "Andate e dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in 
Galilea. Là lo vedrete come aveva detto lui stesso" (Mc. 16,7 ; Mt. 28,7). 

Luca afferma che, "tornate dal sepolcro, annunziarono agli undici discepoli e agli altri 
quello che avevano visto e udito" Lc. 24,9). 

 

Molte donne in moltissimi 
ministeri. 

Non parliamo di Maria, 
madre di Gesù. Ne parleremo in un 
incontro a parte. 

Soprattutto nel vangelo di 
Luca incontriamo molte altre 
donne con ruoli e funzioni 
importanti: Elisabetta, ripiena di 
Spirito Santo; la vecchia Anna, in 
preghiera assidua nel tempio, la 
donna di Naim, vedova afflitta… 
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Ci sono poi le figure della vedova insistente con il giudice, la donna della 
dramma perduta, la vedova che getta nel tesoro del tempio le ultime sue due monete, 
la donna ammalata da diciott'anni, la donna che per la prima volta glorifica la madre 
di Gesù. 

E' lungo l'elenco delle donne che partecipano all'attività apostolica di Paolo, 
Tito, Timoteo, Luca ed altri, salutate in varie lettere paoline, soprattutto in quella ai 
Romani. 

Nella Pentecoste discepoli e discepole erano riuniti (At. 1,4). 

A differenza della tradizione giudaica in cui c'era un rito di iniziazione solo per 
gli uomini, nel cristianesimo il battesimo era per tutti, uomini e donne; e dopo 
seguiranno il Signore "una moltitudine di uomini e donne" (At. 5,14). 

Nelle prime comunità il ministero apostolico veniva esercitato sia da uomini 
che da donne. Gli Atti degli apostoli (2,17-18) rifacendosi alla profezia di Gioele, 
affermano che "i vostri figli e le vostre figlie, i vostri servi e le vostre serve saranno 
profeti". 

Uomini e donne "lavorano e si affaticano" per il Signore e "lottano" per 
costruire il Regno (cfr. Rm. 16, 6.12; Fil. 4,2-3; 1Cor. 9,5..). 

Le donne infatti esercitavano nella comunità funzioni di leadership, svolgendo 
ministeri uguali a quelli degli uomini: Giunia è chiamata da Paolo "apostola"; Febe 
"diakonos" e "prostatis" (coordinatrice) (cfr. Rm. 16, 1-3). Nella missione anch'esse 
sono inviate, osservando il precetto di andare a "due a due". La coppia Priscilla e 
Aquila si impegna a essere missionaria tra i gentili:Priscilla è citata quattro volte 
prima del marito, cosa che fa supporre la sua leadership (2 Cor. 16,19; Rm 16, 3-5); 

Paolo li definisce "cooperatori". La loro casa era un centro missionario a 
Corinto (1Cor 16, 19), Efeso (At 18, 18) e Roma (Rm 16, 5). 

Sono anche ricordate le donne responsabili di chiese domestiche, come Lidia di 
Tiatira, Ninfa di Laodicea, Cloe di Corinto. 

Se analizziamo la situazione delle donne, possiamo affermare che la liberazione 
portata da Gesù non fu compresa dai suoi seguaci. Duemila anni di storia non sono 
stati sufficienti a riconoscere tutta questa rivelazione. 

(Vedi: “Seguire Gesù. I vangeli”, vol. 5, pagg. 173 – 178, La Piccola editrice, VT) 
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Non è che dietro a certe chiusure della gerarchia si nasconde anche la paura 
della donna, una certa sessuofobia?  

Non è che nella pratica maschilista si cerca così di tenere "lontane" le donne 
dal ministero e, quindi, dalla stessa persona fisica dei preti? 

Perché i preti non possono sposarsi? 

Queste e altre domande stanno alla base dell'ampio dibattito in corso nella 
Chiesa non solo italiana, e non solo cattolica. Quanto detto precedentemente aiuta a 
capire  la prassi della Chiesa cattolica. 

    Tutti evidentemente conoscono il categorico "no" della Chiesa cattolica. Pochi 
conoscono le motivazioni. Di fatto la legge del celibato – secondo il pensiero ormai 
condiviso da tanti teologi cattolici -  non ha origine divina. Per tanti secoli nella 
Chiesa i preti avevano facoltà di sposarsi. Questo significa che tale legge potrebbe 
anche cambiare. Molti preti se lo augurano, così pure tantissimi cristiani. Anche in 
merito al sacerdozio femminile o al ruolo della donna nella Chiesa le cose  potrebbero 
mutare. È anche un nostro augurio condiviso dalla comunità. 

     

Maria, Madre di Gesù, donna del suo tempo e nella Chiesa. 

Ne parleremo sicuramente e diffusamente il prossimo anno. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

"Credo al sole 

anche quando non brilla, 

credo nell'amore 

anche quando non mi circonda, 

credo in Dio 

anche quando tace". 

(Parole scritte sul muro di una cella di un prigioniero 
ebreo a Colonia. - Da Choisir", maggio 2000) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FEDE  E' 
Cercare colui che conosci, 

conoscere colui che non vedi, 
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vedere colui che non tocchi, 
amare colui che già ti ha cercato, 

ti ha conosciuto, 
ti ha visto, 

ti ha toccato,  
ti ha amato. 

E' fidarsi di chi  si è già fidato di te 
affidando 

alle tue fragili mani 
un dono d'amore 

che vale ogni rischio. 
 

 

IN VISTA DELLA PRIMA COMUNIONE….  

Ricordati di santificare le feste… 

Messa … 

Celebrazione della messa. 

Celebrazione eucaristica… 

Cena del Signore…  

Come partecipo oggi alla messa ? (rispetto a qualche anno fa…) 

  

Perché abbiamo scelto di fare la Prima Comunione dopo l'estate ? 

Mamma e papà, chi è Dio per voi? 

Vi racconto il mio Battesimo… 

Caro Gesù…… 

 
SANTA MESSA - CENA DEL SIGNORE - EUCARESTIA 

Se vogliamo comprendere la celebrazione della messa, così come è strutturata 
oggi, è necessario ripercorrere, almeno a grandi tappe, la storia, partendo 
dall'istituzione di Gesù, alle prime comunità cristiane , e poi su fino al secondo secolo 
con San Giustino e ancora…  

Gesù istituisce l'eucarestia, e proprio durante la cena pasquale degli ebrei. Egli 
fedele alla tradizione del popolo ebraico celebra come era consuetudine allora, la 
pasqua ebraica con il gruppo dei suoi discepoli. 

Coglie quella celebrazione per inserirvi qualcosa di suo, come dono e 
insegnamento. 
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 Lava i piedi ai discepoli, ribaltando così una pacifica consuetudine e lo fa per 
insegnare che tutti, indistintamente, debbono mettersi al sevizio degli altri, 
specialmente dei più piccoli e dei bisognosi.  

Gesto altamente simbolico che racchiude tutta la predicazione di Gesù.  

- Fa il lungo discorso sull'amore. 

- Infine spezza il pane e offre il vino dicendo: "Questo è il mio corpo, questo è il 
mio sangue. Prendetene tutti. Fatelo in memoria di me". 

Dopo la risurrezione, gli evangelisti ne parlano ampiamente, Gesù appare ai 
discepoli a scadenze fisse, di otto giorni in otto giorni, in coincidenza con il giorno 
dopo il sabato (domenica per noi cristiani) e ripete il gesto dello spezzare il pane, alla 
presenza dei discepoli… I racconti non sono altro che descrizioni eucaristiche , 
sicuramente già in uso nelle piccole comunità di cristiani. 

Ecco allora che diventa l'appuntamento domenicale dei cristiani, che celebrano 
in questo modo il grande mistero della Risurrezione del Cristo. 

Ma come celebravano?  

Intanto quei pochi cristiani avevano come punto di incontro e di ritrovo le 
abitazioni, non certo capienti come potremmo pensare  

Era un ritrovarsi familiarmente per parlare di Gesù e dei suoi insegnamenti, per 
raccontare i suoi gesti, i fatti legati alla sua morte e risurrezione… 

Chi era stato testimone e uditore raccontava agli altri… oralmente si faceva 
tesoro di cose importanti. Ecco la Liturgia della Parola. 

Si lodava e si ringraziava il Signore. 

Si spezzava il pane e si tenevano presenti le situazioni di bisogno che c'erano 
nella comunità. (Gli Atti degli 
apostoli ci narrano questo). 

 

Dopo la tradizione orale 
(modo intelligente per conservare 
la dottrina di Gesù), sono stati 
scritti i vangeli e a mano a mano 
che gli apostoli scrivevano delle 
lettere, ecco che si leggevano 
anche questi scritti indirizzati alle 
comunità. 
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E intanto si evidenziano i 
ruoli di chi presiede, di chi legge e 
di chi si occupa dei beni materiali 
da distribuire ai bisognosi e che i 
cristiani liberamente portavano nel 
momento dell'eucarestia. 

L'organizzazione della comunità porta anche all'organizzazione del culto. 

Nel secondo secolo sarà San Giustino a dare forma alla celebrazione: 

 riunione dell'assemblea 
 letture 
 omelia 
 preghiera dei fedeli 
 presentazione del pane e del vino 
 azione di grazie consacratoria 
 comunione eucaristica 

Si dice che la tutta l'assemblea ha una partecipazione attiva, ma si mette in forte 
risalto il ruolo del capo della Comunità: il vescovo o il presbitero. 

Attorno a questo schema, divenuto classico, si è lentamente costruito un 
linguaggio liturgico raffinato per esprimere la preghiera, certe verità di fede, certi 
aspetti della spiritualità e tradizione cristiana. 

Nell'arco dell'intera celebrazione vi troviamo ora espresse e condensate tutte le 
verità teologiche e dogmatiche, e certi termini sono comprensibili solo agli addetti ai 
lavori. La gente semplice, pur usando e ripetendo le espressioni liturgiche, non più in 
latino ma in lingua corrente, spesso ne ignora il vero significato. 

E poi la ripetitività delle formule va a scapito della concentrazione e del 
coinvolgimento. 

Il mistero dell'Eucarestia. 

Ricordiamo tutti la centralità dell'ostia consacrata e la trepidazione della nostra 
prima comunione, cari genitori. 

Cosa ci è rimasto di quel giorno? Sembra ben poco, o al massimo l'invito a non 
masticare, le mani rigorosamente giunte, i guanti bianchi, il latte con cioccolato dopo 
la messa. E poi il timore di rifare la comunione se prima non ci si era confessati. 
Ebbene questo ed altro ci obbliga a dire che va ripensata l'intera celebrazione e va 
vista come un tutt'uno in cui è presente lo stesso Cristo, che accoglie, che perdona, 
che ci parla, che canta e loda il Padre, che si da a noi come cibo e bevanda di 
salvezza, che ci invia a testimoniare il Vangelo. 
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Vanno evitate quelle forme di devozionismo che accentuano, anche nel corso della 
celebrazione della messa alcuni momenti, con relative forzature e distorsioni, spesso 
anche di atteggiamenti poco naturali. 

Non è poi così immediato credere nella presenza reale del Cristo in quel pane e nel 
vino. Capita a tutti di dubitare o di non capire come sia possibile. Tuttavia il sentirsi in 
comunione con il Signore e credere che nell'assemblea liturgica c'è il Cristo e che è 
per noi luce, nutrimento, forza, sostegno, compagno di viaggio… significa accoglierlo 
con fiducia e vivere ogni eucarestia come occasione preziosa per crescere e maturare. 

Il mistero della transustanziazione non ci deve mandare in crisi, piuttosto la 
perseveranza e la partecipazione alla cena del Signore ci farà comprendere quanto 
utile ed efficace si riveli il pregare insieme, l'ascoltare la Parola di Dio, il nutrirsi 
come hanno fatto i discepoli di Emmaus. 

 

Testimonianze dei bambini e dei genitori 

Il mio battesimo. I miei genitori dopo due mesi dalla mia nascita sono venuti nella chiesa 
parrocchiale a chiedere il mio battesimo. Fu celebrato dal parroco di Ronco e in quel giorno 
venne battezzata un'altra bimba, della cerimonia non ricordo nulla. Dopo la funzione è seguita 
una festa in casa di mamma e papà. 

La mia esperienza cristiana. Tutte le domeniche frequento la messa presso la mia 
parrocchia. Man mano che cresco mi interesso alla vita di Gesù e dei suoi insegnamenti, 
comprendo l'importanza dei suoi comandamenti. Posso dire che ho capito l'importanza di voler 
bene al prossimo che è quello che Gesù vuole. Cerco di ascoltare con attenzione il Vangelo 
anche perché spiegato come un racconto. Quando non lo capisco qualche volta chiedo 
spiegazioni ai miei genitori. Qualche volta mi annoio. 

Io non ricordo nulla del mio battesimo perché sono stata battezzata ancora neonata. 
Comunque ho visto il filmato e le fotografie della celebrazione: oltre a me e alla mia famiglia, 
riunita per l'occasione, c'erano anche Vittorio e Sonny con le loro famiglie. Mi sono resa conto 
che in realtà la vera protagonista non ero io bensì i miei genitori che hanno chiesto il Battesimo 
per me impegnandosi a crescermi secondo lo spirito cristiano. 

Io sono contenta della scelta dei miei genitori che hanno fatto in modo che potessi 
conoscere Gesù, perciò ora che ricevo la Prima Comunione voglio continuare a conoscere Gesù e 
la sua parola sempre meglio. (Agnese) 

Ho partecipato alla messa fin da bambino, anche se i miei familiari non mi 
accompagnavano e abitavo lontano dalla chiesa. Andavo con i miei compagni facendo a gara a 
chi arrivava prima per fare il chierichetto. Servire la messa era una mansione particolare che 
obbligava a prestare attenzione per non sbagliare i tempi e i modi degli interventi. Adesso 
ovviamente è diverso, la mia attenzione va ai contenuti, allo spirito che anima le celebrazioni, 
durante le quali prego con gli altri, rifletto e cerco di fare miei gli insegnamenti che ricevo. (un 
papà) 
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Perché celebrare la Prima Comunione dopo l'estate? E perché no? 
Chi ha stabilito che la si debba celebrare in primavera? 

Pensiamo che uscire dagli schemi serva, non per sentirsi diversi, ma per giungere alla 
celebrazione con più calma, con più respiro, fuori dalla frenesia del periodo canonico… e poi 
saper aspettare è bello! (e anche questo va fatto sperimentare ai nostri bambini, abituati ad avere 
tutto e subito). (Alma e Pierangelo)  

 

Come vivo la messa? 

Sono contento di andare a messa perché mi piace ascoltarla e perché trovo i miei amici. 
Mentre partecipo a volte ascolto e a volte mi distraggo soprattutto verso la fine. Non sempre 
capisco, le letture le seguo e le capisco perché è come leggere una storia, durante la predica a 
volte mi perdo. 

 

 

Perché la scelta della Prima Comunione dopo l'estate? 

"Perché non fare la Prima comunione dopo l'estate"? ci viene piuttosto da chiederci. 
Questa domanda infatti ci è sembrata piuttosto strana. 

Il fatto che si sia sempre celebrata in primavera, a maggio in particolare, non vuol dire 
che si debba per forza fare solo e sempre a maggio. Per noi tutti è stata una scelta serena e quasi 
di comune accordo. Non ho mai pensato che fosse il periodo la parte importante della 
celebrazione. A qualcuno, qualche parente per esempio, potrà creare scompiglio forse perché è 
più difficile scegliere i vestiti per la cerimonia? (Forse ci vorrà il cappotto?). 

Allo stesso tempo non volevamo fare "i diversi", ma la consapevolezza che la cosa 
importante sia la cerimonia e non il contorno ci porta a ritenere che un periodo vale l'altro. 
Piuttosto crediamo abbia valore la preparazione che ha preceduto questa celebrazione, e cioè gli 
incontri cui abbiamo partecipato, che ci hanno chiarito dubbi, fatto riflettere e discutere. ( Una 
coppia di genitori ) 

 

Come vivo la Messa? 

Per me che provengo da una famiglia cattolica praticante, la Messa ha sempre 
rappresentato un appuntamento irrinunciabile, non soltanto con Gesù, ma anche con la comunità, 
formata soprattutto dai miei amici e coetanei con i quali mi fermavo dopo la celebrazione per 
preparare i canti che avrebbero animato la messa successiva. 

Tutto avveniva in modo naturale, quasi scontato, non poteva essere diversa da così, anche 
se ricordo che a volte non ne avevo voglia. 

Non capivo molto della Messa, delle sue formule, anche se la recitavo a memoria; mi 
interessavano di più le letture e la sua spiegazione. 
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Anche adesso sostanzialmente i motivi che mi spingono a partecipare sono gli stessi: 
l'incontro con Gesù, più consapevole, fatto con maggior riflessione e intimità; l'incontro con gli 
amici e i conoscenti della comunità; l'ascolto delle letture e del loro approfondimento che me le 
fa scoprire sempre nuove, anche se magari alcune le conosco quasi a memoria. Di questo devo 
ringraziare don Mario e la sua capacità di concretizzarne e attualizzarne i contenuti. 

Per lo stesso motivo apprezzo come don Mario riesca, uscendo dagli schemi canonici, a 
tradurre le preghiere, rendendole più significative e quindi a farcele sentire nostre, proprio come 
avremmo voluto dirle. 

Ora vi partecipo con mio marito e i miei figli e anche questo per me è motivo di gioia 
(senza voler esagerare) e spero che anch'essi (i figli) possano nel tempo maturare nello spirito 
cristiano che li potrà ispirare e aiutare nelle scelte della vita. 

(Anche loro a volte sbuffano, ma come a volte sbuffano per fare altre cose importanti 
come studiare, o riordinare .. o lavarsi!!!). (Alma) 

 

Come vivo la messa in vista della domenica e mentre vi partecipo? 

Noi non partecipiamo molto spesso alla messa domenicale. 

Pur provenendo entrambi da un'educazione cattolica che prevedeva la messa alla 
domenica come una tradizione irrinunciabile, quando ci siamo conosciuti entrambi avevamo 
ormai smesso di partecipare al rito domenicale e non abbiamo più ripreso questa frequenza. Ci 
capita spesso di seguire delle messe, in posti diversi, quando ne sentiamo la necessità, ma non è 
un esigenza che ci spinge ad essere presenti assiduamente alle funzioni di una parrocchia. 

Abbiamo accolto la possibilità di partecipare agli incontri di catechismo tenuti dal 
parroco alle intere famiglie (genitori e figli) come l'opportunità per provare a ritrovare quei 
valori di Chiesa più basilari e per cercare di proporli ai nostri figli, per avvicinarli alla 
partecipazione eucaristica in un modo meno superficiale. (Anna e Roberto) 

 

Perché la scelta della Prima Comunione dopo l'estate? 

Per noi la scelta della Prima Comunione dopo l'estate è stata naturale, poiché nel discorso 
del catechismo finora affrontato, fatto con ragazzi di diverse età, ci sembrava giusto dedicare 
qualche momento di raccoglimento in più solo per questi ragazzi, per cercare di far loro capire 
meglio quello che significa quel giorno. Anche la stagione forse aiuterà, perché in primavera o in 
estate c'è il mondo intorno che invita meno al raccoglimento, invece in autunno, con le giornate 
in cui inizia a far buio presto e le temperature più fresche, ci sono meno distrazioni e forse si è 
più portati a guardarsi dentro. (Anna e Roberto) 

Secondo noi è meglio fare la Prima Comunione dopo l'estate perché prima di effettuarla 
dobbiamo cercare di capire bene che cos'è e perché la facciamo. Adesso don Mario, il martedì, ci 
spiega meglio perché possiamo parlare solo di quello, invece prima dell'estate siamo venuti tante 
volte ma abbiamo parlato di tante cose. Noi speriamo che il giorno della nostra prima comunione 
sia per noi e per i nostri compagni, un bel giorno festoso. (Brian Roberto e Riccardo) 
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Come vivo la Messa? 

In vista della domenica cerco di restare umile, scacciando da me l'arroganza, l'invidia e il 
peccato perché possa essere degno di entrare nella casa di Dio.  

Mentre partecipo ascolto la parola di Dio cercando di capire quello che posso, dato che il 
mio dizionario linguistico non è giunto a livelli tali di capire determinate parole e argomenti. 
Spero in Dio di poter migliorare in questo così che le sue parole diventino per me il pane e la 
strada per la vita. 

Si è scelto di fare la prima comunione dopo l'estate per prepararci meglio a questo 
sacramento? (Sonny) 

 

Vi racconto il mio Battesimo. 

Mi hanno raccontato di essere stato battezzato insieme a Vittoria e Agnese. Da quando ho 
iniziato a frequentare il catechismo ho capito l'importanza del Battesimo essendo il primo 
Sacramento per poter diventare Cristiano e tutto quello che comporta. (Sonny) 

P. Comunione dopo l'estate. 

Perché era intenzione della famiglia poterla celebrare nella propria parrocchia rimanendo 
così nella comunità nella quale si vive. 

Quale secondo motivo è stato quello di condividere la scelta del parroco di rompere la 
tradizione di celebrarla in un preciso periodo dell'anno. 

Per essere sinceri è stata una scelta un po’ sofferta. 

 

Come vivo la messa? 

La viviamo come un ringraziamento al padre per quello che ci da ogni giorno in salute e 
serenità. 

Cerchiamo di partecipare con più attenzione possibile seguendo il Vangelo e cercando di 
applicarlo nel limite del possibile durante la settimana sia sul lavoro che nella propria famiglia. 

 

In occasione del Battesimo di nostra figlia. 

Molte sono le decisioni importanti di fronte alle quali ognuno di noi si trova nell'arco 
della propria vita , certo molte volte la scelta di celebrare il proprio matrimonio davanti a Dio o 
quella di battezzare i propri figli non sono considerate così importanti, né motivo di discussione. 
E' scontato! E' così per tutti, perché fermarsi a riflettere? 

Noi stessi non possiamo dire di aver riflettuto molto su queste nostre scelte, né di averle 
comprese fino in fondo. 
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Domenica 14 ottobre però, nel battezzare nostra figlia, abbiamo per la prima volta 
veramente scelto! 

Già durante gli incontri di catechismo, avuti gli anni scorsi con i ragazzi, abbiamo 
compreso meglio il significato del battesimo non intendendolo più come un rito da celebrare per 
tradizione o per esorcizzare strane paure, bensì come momento nel quale un genitore propone al 
proprio figlio di essere cristiano impegnandosi ad accompagnarlo nel suo cammino di fede. 

In questa occasione abbiamo invece appreso meglio il significato di alcuni momenti della 
celebrazione del battesimo: l'olio sul petto, quale segno della forza che Dio infonde al cristiano, 
la candela accesa dai papà per simboleggiare la fede che andrà sempre alimentata affinché non si 
esaurisca mai, e ancora il padrino e la madrina che, rappresentando al comunità, si impegnano 
con i genitori a mantenere viva la fede nel nuovo cristiano. 

Dopo questa esperienza, inoltre, abbiamo appreso meglio il significato delle nostre scelte 
precedenti e oggi ci riproponiamo di mantenere gli impegni presi nei nostri precedenti incontri 
con Dio. 

 

La sera della Prima Comunione. 

Questa mattina abbiamo vissuto un'esperienza molto intima con il Signore e molto sentita 
con la comunità: la Prima Comunione di Agnese. 

Un'esperienza di preghiera, di familiarità, di semplicità, di partecipazione e di naturalezza 
che non avevamo mai provato. 

Già sei anni fa avevamo preparato e vissuto la prima Comunione di Marco con 
consapevolezza; avevamo accompagnato anche lui nel suo cammino, ma questa volta è stato 
diverso. 

Sicuramente tutto è dipeso dal clima che si era creato tra noi genitori, i nostri ragazzi e 
don Mario durante gli incontri di catechismo per le famiglie. Durante tali appuntamenti 
settimanali abbiamo approfondito i contenuti del Vangelo, riflettuto sui fatti quotidiani alla luce 
della Parola di Gesù e appreso aspetti della storia della Chiesa che non conoscevamo. 

Tutto ciò ci ha permesso di capire che per pregare con autenticità bisogna essere semplici 
nelle parole e nei gesti.. ("Ogni giorno, tutti insieme, frequentavano il tempio. Spezzavano il 
pane nelle loro case e mangiavano con gioia e semplicità di cuore". Atti, 2,46).. e così è stato 
questa mattina. 

Don Mario ha utilizzato le varie riflessioni che noi tutti, genitori e figli, avevamo scritto 
per stilare il canone della messa e ciascuno di noi ha concelebrato leggendo le preghiere 
preparate con la consapevolezza che Gesù era lì, invitato speciale e protagonista ("perché se due 
o tre si riuniscono per invocare il mio nome, io sono in mezzo a loro". Mt. 18,20). 

Anche la disposizione intorno all' "altare-tavola imbandita" ha contribuito a farci sentire 
uniti e il clima era così coinvolgente che avremmo voluto prolungare ancora quel momento 
("...Signore, è bello per noi stare qui... Mt. 16,4"…. "Resta con noi perché il sole ormai 
tramonta".. Lc. 24,29). 



 60 

Questa esperienza ci ha segnato positivamente nell'intimo, non si è trattato solo di un 
episodio emozionante e commovente e sappiamo che potremo riviverla ogni domenica. 

Ringraziamo il Signore per averci regalato questa possibilità e speriamo sinceramente che 
altri cristiani possano vivere la bellezza della nostra esperienza. (Alma e Pierangelo) 

Ho partecipato a numerose Messe di Prima Comunione ma finora avevo sempre notato 
bambini distratti, irrequieti, presi dall'esteriorità e dalla coreografia, genitori e parenti interessati 
più a far bella figura, a scattare fotografie, a manovrare cineprese girando per le chiese come se 
fossero in piazza e pertanto mi chiedevo che senso cristiano avesse tutto ciò. 

Invece, domenica, è stato finalmente diverso: i bambini hanno seguito la celebrazione con 
tranquillità, spontaneità e concentrazione, segno evidente che tutto era stato preparato con un 
cammino intrapreso con i loro genitori e fatto di riflessione ed approfondimento sulla fede. 

Mi ha molto colpita la naturalezza con cui hanno pregato gli uni per gli altri, ringraziando 
il Padre per i tanti doni che ricevono, hanno affidato al Signore i loro genitori, le loro gioie e le 
loro preoccupazioni, da quelle più piccole a quelle che spesso non capiscono perché sono causate 
dall'egoismo degli adulti. 

Di solito, in queste occasioni, non è facile coinvolgere i genitori nel preparare la 
celebrazione, ma domenica tutto è avvenuto con molta naturalezza, dal leggere la Parola di Dio, 
al pregare, ringraziare con i propri figli e per i propri figli. 

La cena del Signore ha seguito una liturgia un po’ speciale, espressa con un linguaggio 
molto semplice, adattato al modo di esprimersi dei bambini ma che ha coinvolto in modo più 
diretto anche tutta l'assemblea. 

E' stato molto bello vedere con quanta consapevolezza Riccardo ha chiesto di diventare 
cristiano. A volte, noi adulti, dovremmo imparare dai bambini ad avvicinarci al Signore con la 
loro stessa spontaneità. (Elena) 

Rev. don Mario, domenica 21 ottobre, giorno della prima comunione, sono rimasta 
commossa per la bella funzione, semplice e raccolta, dal raccoglimento dei bambini e dalla 
partecipazione dei genitori. Secondo me queste funzioni si dovrebbero vedere non solo a Ronco, 
ma anche da altre parti. La ringrazio di aver avuto l'occasione di seguirla e le dico di continuare 
così in questo modo. Con ammirazione la saluto. (una nonna) 
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Dio onnipotente, per mezzo del tuo Figlio Gesù, 

nato dalla vergine Maria, hai dato alle mamme e ai papà, 

non solo cristiani, la lieta speranza di una vita serena per i loro figli. 

Ti ringraziamo per il dono della maternità e della paternità. 

In quanto genitori ti preghiamo per loro e per i loro figli. Siano forti e felici. 

Assisti loro e tutti noi qui presenti, e anche gli assenti. 

Dimostra la tua bontà verso tutte le famiglie. 

Preservaci da ogni male fisico o morale, ma se ci dovesse capitare di doverlo 

Sperimentare, donaci la forza di superare ogni eventuale prova. 

Dona alle nostre comunità domestiche e a tutti i popoli la tua Pace. 

In particolare dona alle famiglie e alle coppie in difficoltà, 

dopo le tempeste devastanti, il calore dell'amore e la presenza 

preziosa di persone capaci di capire e di condividere nel rispetto, 

e attraverso al medicina del tempo dona anche la cura e la guarigione 

di così dolorose ferite. 

Attorno ai bambini, che pagano di solito un prezzo molto elevato, 

conseguenza di scelte fatte dagli adulti, 

concedi di costruire un ambiente sereno e rispettoso. 

   

 

 

 


